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ECCELLENZA. 



y E lodi , che molti Scrittori 

ancora piU celebri anno dato in tutti * 
tempi ad ogni maniera di Caccia , fono 
tante , e sì grandi , e sì manifejle , che 
H volerle riferire farebbe opera e troppo 
lunga, e del tutto fuperfiua. Ed i pan- 
di Perfonaggìy che dalle faticofe occupa- 
zioni volendo ripofare l' animo con quaU 
* 4 che 



che enejlo [allevamento , come i necejfk 
rio di fare ad ogni umana menti; , tra 
gli altri elejfero quello della Caec'ti , 
come piU ano a rìjlorare lo fp'mto , ed 
a mantenere le for%c del corpo , jono 
così frequenti) eie il non approvare que- 
flo eferci%jo farebbe il medejtmo , che il 
velerfi opporre alla autorità delle menti 
più elevate , e de' giudìzi più gravi , 
e più maturi , Quindi io credo ejfere 
avvenuto , ebe gf ingegni più chiarì , 
che fcrijfero di qutfi arte , dedicarono le 
loro Opere ai primi uomini della terra-, 
come il Valvafone al Cardinale Francef- 
co Sforma , e /" Aldrovando a Clemente 
Vili. , quafì accennando , che fola colle 
perjone dì piU alto grado convenga par- 
lare dì quefto Jlud'iO , cerne più caro , e 
più conforme agli animi eccelfi , e gene- 



tofi . Ora avendo io prefo a defcrivsrt 
quella parte di queflo eferdxio , e vo- 
gliamo 'd'ire diparta , che ri/guarda i Vo- 
lanti j tome più nella noftra Lombardia 
ufata , almeno in quefio bo cercato di 
imitare i pììt grandi Scrittori di quefle 
cofe , che bo voluto offerire la mia fa- 
tica ad Uno de' maggiori lumi , ed or- 
namenti della Repubblica p'iU glorio/a 
del Mondo , nato a" una Famiglia da 
Dio eletta ad ejfere V e/empio della fua 
Religione , ed il fofiegno della vera Fe- 
de . Queflo bo giudicato ejfere voi , 
ECCELLENZA , il quale avete 
dal Cielo formo un animo , e col proprio 
fiudio acquiflate virtìt, ebe vi fanno de- 
gno Nipote di CLEMENTE XIII., 
ora gloriofamente regnante , e cèe in 
tempi così difficili colla fantìtà della 
vita , 



vita , colla prudenza ammirabile , e eoa 
una attenzione , e vigilanza , che pare 
incredibile , trae gli applauji , e le bene- 
dizioni di tutto il Mondo; e degno Fra- 
tello di Sua Emi». CARLO REZ- 
ZONICO , » meriti del quale per bon- 
tà , cojlanza , gravità , e vera dottrina 
fono tali , c£e co« ragione , e fenza ti- 
more di adulazione Ji puì> dire, che Id- 
dio abbia voluto innalzare al fupremo 
grado del Mondo il vojlro gran Zio an- 
cora per quejìo fine , che in tanto fplen- 
dorè, in così importanti affari fojf e co- 
nofeiuta la integrità , la fermezza , la 
maturità di giudizio di così egregio do- 
vane . I vojlri cojlumi , la vojlra ma- 
niera di vivere è~ così regolata e compo- 
fta , il vojlro tratto così gentile ed ono- 
rato , il vojlro giudizjo così grave ed 
incor- 



incorrotto , ed H vofiro volto medefimtt 
/pira una tanta ingenuità , e vera no- 
biltà dì animo , che piìt tofto potrebbe 
Sembrare invidio/o , e maligno , chi non 
volejfe lodare quejli fregi , che vano a 
lufingbiero chi cercajfe con lungb'sjfimt 
encomj di celebrarli . La voJJra Cafa 
piena di fplendide^a , e d'i magnificen- 
za , ficcarne nella fontuofttà degli appa- 
rati j e nelle pubbliche grande^e è am- 
mirata , così nelle private indigente de' 
miserabili è fempre aperta a /allevamen- 
to di chi a lei ricorre . Voi fiete fiato 
innalzato al grado dì Cavaliere della 
Stola a" oro infieme con tutti i voflri 
Discendenti Primogeniti , H quale pri- 
vilegio a pochijfime Famiglie di cotefla 
inclita Repubblica è fiato conceduto. E 
perchè nulla mancale alla voftra felicità 
ave- 



avete fortìto dal Cielo una moglie , che 
traendo l' origine da una delle prime fa- 
miglie di Venera , ha in fe tutte quelle 
doti , che pojfono rendere adorna , è Jtn- 
gelare una Nobil Dònna , è fare Un ma- 
rito felice . E febbene in tanta grande^ 
S[« , i gloria capace di portare al pili 
alto fegno il piU ofcuro uomo del mondo, 
Jia fuperfluo cercare U pregiò de' Mag- 
giori ; nondimeno fappiamo la vojìra 
Famiglia ejfere fiata delle più illujlri, 
e celebri d" Italia, e ancora prima, che 
a lei £ "ggi"iigejfe quefla pieneT^a di 
onori, de' quali non fi pojfono trovare 
i maggiori fopra la terra , avere jojìe- 
nuto le prime cariche nella fua Patria 
antica , ed ejfere fiata fregiata di chia- 
rirmi tìtoli ; e quelli , the più da pref- 
fo abbiamo veduto, e vediamo preferite- 



mente nella voflra Co/a, per non dira 
altro dì più , in ogni loro operatone fi 
fono mofiraù tali , che la fuprema alre%- 
3j_a , a cui £ arrivata , non è giudicata 
fuperiore alla virtìi del loro animo , ma 
degno frutto della loro fingolare difciplì- 
na , e maravigliofo regolamenta di quel- 
la , Che fe è vero gli onori , e h feli- 
cità ejfere quelle , eie fanno la pili cer- 
ta prova , ed efperien^a degli animi , 
facendo gonfiare i vanì , e leggieri, fen- 
%a potere /movere dalla loro fermerà i 
generofi , e forti ; quale diremo ejfere 
fa grandezza del vojìro animo , che in 
così alta gloria fi mantiene eguale , e 
tutte le cofe umane confiderà come infe- 
riori a fe fieffo ? Ma mia intenzioni 
non è qui d't raccogliere le vofire lodi y 
ma fola di accennare , quanto io debba. 



riputare fortunata quefia mia fatica , por~ 
randa in fronte il nome , ed il patroci- 
nio di così gloriofo Signore , come voi 
fiele, e che a qualffuogl'ta Scrinare no» 
debbo invidiare la grandezza de' Perfò- 
naggij W quali dedicarono le loro Opere. 
• Sicché altro non mi refi a , fe non di 
applicarvi umilìjfimamente , che come 
cofa vofira vogliate con buon occhio ri- 
mirarla , e riceverla fono la vofira pro- 
tezione , mentre a lei ancora tutto me 
fleffo afferò, e confacro , e con ogni of- 
fequio mi dichiaro 
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J 4 ^ dilettole frodi , t i varj inganni , 
Onde 1' Uccellata (agate pnade 
1 /empiici velanti per le Jiepi, 
In mezza ni befebi , negli aperti piani , 
Ttm i prunofl eefpugli , in riva ai fiumt , 
Nel meli, feno de' /lagnanti laghi ; 
Quanta da' cani, t da' nudriti uccelli 
Abbia neie arie fsa fi/legno e aita , 
E alle fatiche fu* guanto diporto , 
Di ratcontar tatuando ma incomincio. 

A Q yé- 
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3 LIBRO 

0 vaghe Ninfe , eh la ctrjìa Diati» 
Seguitando per monti , e per forefle 
Cacciari allegre i fuggitivi flormi , 
È dagli occulti aguati il biondo crini 
Moflvatt fuori , ed il purpureo volto , 
Qiiando feorgete ne' lacci la preda , 
Di fefla , e rifi empiendo i luoghi ombrofi ; 
Porgete al rozzo dir tanto favore. 
Che troppo alta non foniti il mio deftre . 
E tu, filveftrt Iddio, che i Hoflri amichi 
Vi dir tornar dalla piamo fa taccia 
Cd zaino pieno , e folto V ombra jrefea 
Giacere fianco de' ramofi faggi 
Per temprare il color del mezzo giorno , 
E dal. vello fpirar crucciofa {lizza , 
Mentre ì diporti tuoi giocondi adorno , 
.Ad afcoltarmì vie» I' acuto orecchio 
Alzando attento , come già faeejli 
Al dolce fuon del Mantovan Bifolco . 
Tu , gentile Signor , mi gli alti onori 
Dell 1 aurea Jlola , i del glotiofo manto 
Di tue virlud'i in premio allegra porge 
ì-a Regina , che fermo in mezzo al? aegut 
Ha il trono , e lima le Virgìncc chiome 
Del ricco fetta Atene emula , e Roma , 
E di 



PRIMO. J 
È di tanto fUo Tìglio altera godi , 
Deh non fdtgna afitltat gueflo mia canta , 
Che itmìl quantùnque, e vii, pur qui vedrai 
Non fàgli afpaft di laidi inehioflrì , 
Jtè pieni d" amorfe , e vani fole, 
Ma innocenti dipotti , ed onorati , - 
Ónde paffan fuggir le umane geni' 
D' ogni male ragion F dio e le piume , 
Hd flvwsEiW le membra A difenfan 
Za cara liberiadé , e i palrj tetti . 
Che fe talor dal foglio alto di Pietro , 
Ove dà legge ài mondo il gran Clemente , 
E col ferino divi'n , colli fanti opri , 
Col celejìe poter ugge e governa 
Il cara gregge , i popoli filici , 
Si degnafft di Volgere un fol guardi 
A' miti verfi , fi puri Una breve cri 
A lui eóneede di rìpofo e guitte 
V alio penfter , the fempre veglia e intende 
Al ripofo tomai) , ben potrei dire , 
Che m' avrebbono invidia Orfeo , e Luis . 
O fi al gloriofo tua Frate!, chi adorno 
ÌI biondo crine del purpureo velo , 
Ma pii d" alme vini lo fpirio , e V cuore , 
Seguita del gran Zio i paffi , e 'l earco 



4 LIBRO 

X' afitta a fojìtncr dì tutta 'l mando , 
Potiffi nettar tei baffo mate 
L' anima intento , e la fiancata mente ì 
Giacché picgan talora i grandi Eroi 
V alto penficro a femplici diletti ; 
Tappa forano i jludj , e le fatiche 
Del mio afflitto ingegno truventuroft . 
de fc tanto mi viene dal tuo volto 
Placido , e lieto al baffo ingegno aita , 
Spiro di pormi intorno al cria corona 
Di novi fior eentefia , e in luogo colti. 
Dove non fltfe alcun la mano in prima , 
La anale io poft'ta innanzi al facto Troni 
Porri del Pajtor Sommo , e tra gli fittiti , 
Trt le cerone d" or torchi t di gemmi 
Il mio gli offerìrì tufliee dono 
Ballando umile ti venerato piede . 
Sul printipio del Mondo , a quella ttade , 

Che pei befehi , e per gli antri, come fiere , 

La prima gente in libcrtadt errava , 

E che la terra non ancor bagnala 

Di Inalo fangue uman fpatfo tmpiament» 

Senza fudor mille divetfi fruiti 

M Vitto abitata! patgea fecondai 

Velavano ficurì ì vaghi Uccelli 

Alla 
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PRIMO. j 

Alta dolce efea , e tra le verdi {-ondi , 
Stazi temer £ altane infidic , e reti . 
la vìvati Cotnacthia filili cime 
Dell' altiffioie rupi aliar non flavi 
"A covar P uova , deve appena giunge 
Lo (guardo umane piò fonile t acuto : 
N> V Ufignuol tornato al nido in becca 
Pettando la dolci tfia ai cari figli 
Dal crudo Viliaml radala e fparfi) 
Di /angue Io trovava, e calde piarne j 
Ni folto i rami di frondofa pioppa 
V udivano delente a lamcnlarfi 
Tutta la notte della fra fetagura { 
itfi le G<tt pellegrine interno ai loco, 
Ove foglion la fra in/teme uni.fi , 
Le guardie difponean vegliami , eh' era 
Ter ingannare U fonno , e ancor da lungi 
Scoprir f ìnfidiator co! piede alzato 
Stanno, avendo tra V tigne un picciol faffo _ 
Ma fpejfo al dolce canto delle Ninfe , 
Che fenza alcun fofpetto in mezzo at prati 
Menavano ridendo allegre danze , 
O al filone acuto di lucente avena 
Rifpondevan , facendo alle cmnlo, 
£d alternando le foavi nòie , 

a ì r ./- 



6' LIBRO 

Pòjftnti a difcacciar le trifli cure \ 
E i cuor di maraviglia , t ghia mpìri , 
Or ile la Terra de' mortai nutrice 
Coma-minata da perfidie e inganni , 
E da tali empietà , elle fptffa al Figli* 
Del (stnifar r/ncrefee il viver lungo , 
E T un Fritti dell' alfa il /angue fpsrge , 
E la moglie tthr del filo marito , 
Dopo mille fatiche , e fiem't appena 
Di pachi {rutti il picchi de/co ingombra; 
E che la dura grandine , la brina 
Gelata , il {riddo venia , e impetuofo , 
La fallace Robigo , i feri nimbi , 
Il rapido torrente ogni fpcranza 
Tolgon fivenle al mifero Bifolco , 
Con atti varie l" ingtgnofa gente 
Circa di riparare a! gran difetto , 
E feflenete V infelice vita . 
Qiiindi fi vede con felerti fitti) 
Altri fcavar ion ferri il fen de' monti 
Con timor di refiar ftpolli vivi, 
Per indi trarre il deiejlabil oro. 
Prima lagicn delle {venture umane; 
All'i fchglier le vele a lidi ignoti , 
^{pregiando # furor dì Borea e d~ Jufro, 
E dell' 



Primo: t 

E dell' irato mar le erriiit onde , 
■ Che con allo rumor sferzano il legno , 
E fanno rimbombare i cavi /affi . 
Ed altri in mille due guife adeprarft 
Colla man , teff ingegno per nudrirt 
11 vecchio Padre , e la ftrgente prole . 
Ed anca ritrovar le umane menti, 
Come arrecar de pufli Ugelli il -volo, 
E V ali vclociffime fermare 
in guife tante , e sì divtrfe , eh' i» 
Eletto dalle Mufc a raccontare 
1 frodotentì inganni fen%a fine , 
Penfando al grave incareo , eh' io fofìrngo , 
Mi ferito intorno al cuor ghiacciare il faagiie. 
Prima chiunque vuol metlcrfi alC opra 
Di tacciare pei campi o per le fclvt 
}n qualfivoglia gtiifa i lievi Vietili , 
Mifurì ben ]ue forze , e fua defirezza 
Tanto richicjia in lì diffidi arte; 
Ove fptffo ctnvìen pria , che t Aurora 
Richiami all' opre i miftri mortali , 
Lafciar le piume, e alla jlagicn più algente 
Salir monti , varcar paludi , e valli , 
Le pioggìe tollerar , la neve , il vento j 
E più eT tgn' altro la gra-jofa fame ; 

A4 1 gif- 



| LIBRO 

1 fluii mali , ancorché acerbi i duri , 

Tal diletta eontimpra , e lama gioia , 

Che al èuiirti Uccellater fembran forvi . 

Nei vedi , tome allei , the riamata 

La Rendine di litio, infra II orini , 

Vintene a depredar V uve mature 

Ni telli aprici a fiuoli i Tordi tdasi , 

Perchì non lo fedina il pigro finito , 

E trovi al fuo levare ì bofehi voti , 

Pieno di gran defio ? Vcceliatore 

Veglia tutta la netti intorni al fuoco 

Affettando impaziente il lucia' aflm , 

Che al Mondo annunzia effer vicino il giorno j 

E molto prima che nel? Oriente 

Cornimi 'a rifehiararfi il Cielo o/turo , 

E fentirfi tra' bofehi H mermerh , 

Che fan [colendo f àie i defli Uecellì i 

Efce del fuo figgiorm , t in ogni lato 

Va ritentando II difltfe rat , 

E een gran etera ogni eefa apprettando 

Dtl ripefo [cordato , e di Compagni ? 

Non vedi, come giunto il pigro Verno 

Move per T alta nevi i prefli paff> , 

Ni lo ponn* nrrejlor fafft pendenti , 

Prefonde valli, o dirupati balze., 



PUMA, , 

Slitti non A>|«« affaticato e laffa 

I Stivatici Galli , « i folli t 
de per le cime de' ramofi faggi 
Poe* dinanzi a Ivi (piegano il volo? 
Tanta puh dH cacciar l' arditile brama . 
Appriffo d" ogni cura olirà difeiollo , 

E rum a qutjlo tei pcnficio inttfo 
Effer dovrà chi di vedere ha /perni 
Di larga e opima preda i lacci pieni f 
Che fpeffo ovvie» , che tanto una trev' era 
Giova all' Ucccllator , quanto più giorni 
Non giovan poi , che fiat manco opportuni; 
Ni ri/guarda dai CUI propizia Diana 
Chi d' Amor fegue te fallaci fatte , 
O di Mercurio le follili afluzie ; 
Ed l ti lunga t rfpcrienza, e tante , 
E l) diffidi T arti d" ingannare 

II timor fofptttofo degli Uccelli , f 
Che il breve corft dtila menai vita 
Mancar fi vede pria et aver apprefi 
Gli acuii accorgimenti , che lor ditde 
A confemarfi la comune Madre . 

Or ehi di forza , e di deprezza armato 
Alito non ha, che lo richiami, o alleili 
Tra fe prima ben ptnfi a qual pJU ufi* 
Ma' 



I. LIBRO 

Maniera S uccellar la afiringa il loct 
O 7 fuo proprio voler h invilì e diami' , 
0 f utile maggior , ed ogni eefa 
Affai per tempo accorto , e pronto metta 
A quel che eletto avrà , riebìejla , in pronto i 
Chi al maggior uopo trafcurando indugia 
Dalle paggi* cacciati , e freddi verni 
Mira paffat per ? aria in toghe filo 
Gli Augti ficuri , e caructìato in vano 
La negligenza fua lardi riprende > 
Se con poco danai , fatica , e tempo 

Prender defia gli Uccelli alcun , the primi 
Scendon dagli alti monti , ed ogni foffio 
Temon di freddo venta , c acuto gelo , 
Che neccia ai molli corpi e delirati ; 
Quando la notte quafi agguaglia il giorni , 
E {otto ì larghi pampini pei colli 
Ameni a roffeggiar comincian f uve , 
Pei bofchì di Nocciuoli , o di Lmiftbi , 
0 tra la fpeffa prole de! Caflagnc , 
Che forge appiì della frtmtUf* Madre , 
E dal fuo ceppo trae umore e vita , 
Vada tagliando con falciotto eculo 
Verghe folli! di rari nocchi fparfe , 
Che deflre pieghi in arco , e nel pedale 
Con 



PRIMO, il 

Con trapano forato , o fimil ferre 

Cacci fi! dopph , in cui F mduflrt mata 

Tre nodi artìficiefi avvolga e firinga , 

Due fermi ne' due capi , i quali tifo 

Tengan F arco , corrente in mezzo il terza , 

Vn ramofcel rimondo S ogni lata 

Adatti pafeìa al nodo in mezzo in guifa, 

Che T arco tenga ripiegato a forza, 

E refiì ftp» # #> ' l fi 1 " "P r, "> 

A firinger degli Uccelli il piede incauto, 

Ed al primo toccar s inchini e ceda . 

Poi per I, ficpi con tagliente ferro 

J luffuxiantì rami , eh' e/con fuori 

Dilla folla iofeaglia, t invitan tjuafi 

J lieti Uccelli nelF aprica fede, 

E fui dijlcfo braccio a ripoforf, , 

Abbuffi , ' tronchi in guifa , che apparifea 

Tutto ad un ordin fi! eompojio e dritte; 

Come fi veggon ne' giardini ameni 

GH omirofi allori, e i geniali mirti . 

Poi con giufìo intervallo a mano a mane 

Dijponga i legni biforcuti , dove 

11 tefo archetto diflrameme appoggi , 

de guanto più far fuote , bella mojlra 

Taccia del fùo foggiamo , e dolce fona 



li LIBRO 

Ai vaghi abitatori delti fiepì 

Di venirvi a godere H dolce rezza. 

Si levi*? £ inumo i trinchi rami. 

Le foglie fparft al fitola , ed agni indizi* 

Di preparate infìdie d fcalltì Uccelli . 

Cerchi , dove fiammeggiati tra le {rondi 

De' fclvatici arbujli i frutti acerbi , 

E vive cerche £ Ebulo , f Sambuco , 

Di Sanguine, di Lece/, di Lambrufche, 

Di Lentaggine , £ Oppio , d~ Agrifoglio , 

In targhi graffi le fendenti Mere ; 
E dove forre mormorando un uve , 
Che V terrea tof'e di minuta ti belli; 
O dove prtffh giace umida valle , 
Che de' rifofii feni al mtm giorno 
Auriga gli Uccelletti alla {refe? ombra; 
O intorno a' prati verdeggianti, putii 
Di fecole locufle , grilli , ed altri 
Animaletti falli , ih, fpeffo 
Al gentil Capine,» , al Pttwtfit , 
Air Vftgmtol canoro empiemi ,1 roflr, . 
Ove paftand» il ftHegtm fi fenta 
D, ipeff, ealfefl.t fonare il calle, 
O dive il Befa/uol garrendo dietre 

Al 
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Al firn lenta afinel di legni corea , 

O Caftan guidando il fimo gregge 

Empia* di grida , t fi/cbi acuii il lofio , 

Di li fi fugga; ebe, /e in gran filenzio 

Di fiìitarie fratte , t lunghi afct.fi 

Non pan gli Augeì volar di ramo in rame, 

Fìncbì fengan ntl laccio il piede incauto, 

In vai farebbe fptfa ogni fatica . 

Ni buono ì dovi orride querce , t annefi 

Faggi levili» al del le vafli braccia , 

E tra le nubi afcondan f alte cime , 

Senza veàcrfi al piede rtmil virgulti , 

Chi facciano con rami , e fpejfe fronde 

Gmbrofi tirchio al duro ceppo intorno ; 

Ni dovi nsfion fil Jìerilì piante , 

O piene cT affre frutta , e dure bacche , 

Impenetrabil ejea a" molli nfiti . 

Invitino a calarvi i larghi figgi, - 

Le folti ch'ieflre , i èli rialti tmbtsfi , 

V ordine lungo di continue fiepi , 

Pofl, di gran bofiaglie al margo cflrm* f 

Onde poffan vagando a brevi falli 

Vfcir de' ebiufi fieni per godere 

Il Cielo aperto i garruli volanti , 

E i frati verdeggianti a lor diletto , 

Pei 



OigiiizM Dy Google 



■4 1 ì B R 0 

Poi rifuggire ha le afeoft fraudi { 

E rive apriche j e foggiami /liuti 

Dal grave foffio de' furiofi venti . 

Che fe dire a quefio aver poteffi un luogo i 

Che tra* monti formafft Jìretta foie , 

A paffaggicri Uteri varco opportuni,, 

Vidtefii i voti tuoi contenti appieno , 

E novi ofpiit fempre al viaggio ìmtfi 

Venite ad albergar nel tue figgiamo , 

E di preda riempirti i larghi zaini i 

Sovente ancor le Volpi aflute dalle 

Scavate lane ufeendo , t i prefli Gatti j 

Le Martori fetofe j ì Taffì ingordi , 

E F altra fiera ptfll , che net fofto 

Orrore F alta fclva afeonde , move 

Tra macchia , e macchia i taciturni paffi , 

E della caccia altrui fi pafee; ed anco 

Il Girifalco , ed il Ter fusi malvagio , 

Che ha gli occhi accefi , ed a predare intenti 

t3' alto mirando pendere dal laccio , 

E batter f ali in vano i pttfi Uccelli, 

Piomba /opra efii , ed i falcati artigli , 

E 'I roflro^ adunco nel lor ventri immerge , 

Viene C Ucetìlator dopo , e rimira 

Di caldo {angue raggiar le macchie, 

E di 
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È di fiumi coperta intorno F ahi , 
E all' ateo appifi B T infiliti avanzi 
Dt' duri piedi, c dille [palpate anche i 
E la biftia talora il lunga ventre 
Spinando innanzi ai» di/lane /pire , 
E la dipinta vipera Jlrifiiando 
Lungo le 'fiipi apre le larghi zanne , 
E ceti vivi gli augellutì inghiottì . 
Dunque f Ucccllator ceppi c eapefiri 
UcgU opportuni varchi afiuta ponga , 
O tra fttndofi rami occulte afptttì 
Tanto, cìic'l rubatorc tppreffo giatcìà . 
NI minar damo i gran nembi , e la pioggia, 
E la guazzo/a rugiada apparta 
Non pure al fottìi arco , e picchi , quanto 
A lacci , à riti , a trappole , a panionì . 
Cbitgga 1' Ucccllator [treno Autunno , 
Nevtfo Verno: al chiaro tttnpo liete 
Voleri {thmando alle fttitxutt rimi , 
E fopra i baffi pian le alate fcbìtrt j 
Piene dì dolce gioia , che le induce 
Andar vagando intorno in vatj giuochi , 
jE dar tempo opportuna a millt infidit . 
Aliar fuuro a vifitart tarmi 
Sparfi pa (/ e colline i fidi miri , 
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E dipo fpefe in dilctfft giuochi 
£' ore no/afe , ed in difearfi alleiti 
1 pr/fti paffj al fan alberga move 
lnccm'mtiando già cader le /Ielle , 
Che fiammegtian nel Ciel pure e lucenti. 
Ed al primo matita guanto diletta 
Veder forgere in Ciel la t'mnta Autor* 
Col volto da nelfun vapore effcfo , 
E dalle roftt labbra interno intoma 
Sparger eoi fiato la purpurea luce 
Salutata da mille vàr) canti , 
Cb' empiono V aria d' armonia eelefle , 
E fanno rallegrar le valli, e i bofehi. 
Che fe pur nel tuffarfi in mar te fielte , 
Che Udi gih chiamar i dotti Gran* 
O 'i eelefle Capretto fuor del mare 
Ctucciefo alzando te maligne torna , 
Od altro fegno tal £ Affrica mova 
£' umida Noto ad ingombrare il Citta, 
E le foffe inondar di pioggia , almeno- 
Si rhieggan gli archetti ad un» ad une 
Movendo V filt che f acqua attorce, e indura. 
E ehi qucfit faceffe agni mattina , 
Qualar rugiada , e trina dal Ciel cada , 
Man traverebbe in van {meati gli ariti f 
- . Spti 
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È pei rami volar gii Anici fidili . 
Ma fopra ogn' altra afa avutrfa temi 
Qualunque Ueeellahr turbini e vinti) 
finn fèl perebì F att turbate fiume 
ColT impeto furiofi lacci e reti , 
E fconvolgt tute' or le refe infidi, j 
JS a' corpi nuoci U foffior maligno ; 
Ma perdi ancor 4 che, non coti fpavcntd 
M tempeflefo mar fragile barca, 
Cime al fonare d' Aquilotto e S tori 
Tcmon fpiegarc i pàurbfi Uccelli 
Per V iftdbile Cicl te lieti! piume » 
Che nafctfi fi flati tra macchi/m fall 
Per non effer di quei ludibrio e giuoii 
Portati intorno per gli aerei campi . 
Ancor fóglton guaidar da quanto timpff 
Incombici mi del là noria Luna 
Riprendere la luce dal Fratello i 

I ripiegare V argentate torna / 

li primo giorno ; e 7 quarta efìiman tei 
A qealfmoglia caccia , e fopra ogn' altro 

II quinto , e gli altri , cb* on da anello il nomi , 
Ancorché al mio parer follia farebbe 

Per vane iffervazion perdere il tempo 
Opportmtt di iella , ; fatti caccia f 

fi £ fei- 



E {ebbene il Mota* eterno ha dm 
AUì fuperni globi alta tu'mt 
D' sperar ni (oggetti , e baffi carpi 
Variamente feconda i va'/ tempi ; 
Pur creder voglio , the f indufhia umana 
Col fuo oprar vinca égli forza avvtrfa , 
E tragga a fuo volere afhl , e pianeti. 
Evvi talun , che a miglior preda intenta 
Seria vini gli Uccei , che prende in prima . 
E legati ad un fit fui prato ■ aperto 
ti poti preffo dev ha F infidie tefe , 
Che veggendo fallar fipra t erbetta , 
Efcen del chiufo bollo altri compagni 
Volando intorno per la ficpi infine , 
Che reflan prefi alt infidiofa nodo . 
Evvi tbl ferrea mai torcere il volt* 
Da luogo afeofa per ia lunga fiepe 
Drizza lo f S ua,do acuto , * appena frotta 
Varco, eh' efte d' aguato, e ha in man la predai 
Che il lungo tempo dimagrifee e frema , 
E fpeffo anco la pone io libettade , 
Stottnào a ogni poter t ali veloci . 
Del reflo non efpetti a guefio giuoco 
Alcun lì numero fa, e grande preda , 
Da iffir invidiato da' Compagni , 

Giac- 
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Cinedi gli Ànici, che tetta infumi a fttami t 

Per r allo Ciet /piegando F arduo itolo , 

Rado fi veggon per le fiepì amili ■ ■ 

E fe pare tilor fui baffi campi 

Chinami i font battili a prender t e/In, 

O preffo alcun rtfcelh a difletarfi-, 

Tofio Meo empiendo il del £ acuti /ìridi 

Ripigliano per F aria il prefto viaggia, 

E varca», velici fpatio immenfi . 

Il toltine massive fon rati Merli , 

E V Cocco , mentre va cercando interni 

Per ti rifolk macchie gli alleai nidi , 

£ V Tordo mattutin , fe in mezzo off uve 

Dalle reti infiàiofe alcun ne {campa , 

Le Goiterrile , e pigre Capitarie , 

E 'l Monaco , t 'l nflratt Parodiato . 

Più eopiofa , e Commi fari la preda 

Faeil de' Monachini , e Battiate , 

t)' inquieti Codirojfi , e £ UJìgnuoli , 

De' Ci frani , Beceefichi , mentre 

E' calda la flagiene , mentre i nienti 

Alti non apre ancor la prima' neve. 

Affetti fefeia ai nabilofi giorni , 

Incominciando gii cader le brine , 

Li Paffere mattagli i Piuhojfi , 

>> E fi- 



E fintili Uccelletti , o' gitali aggrada 
Di fiipe in filpt anditi tori umil volo • 
Sebben , chi per ' li timi alti de' monti 
Lontano dalle fitpi in «ira ni prati 
Tender volefft qaefio inganna , dove 
appare in cima ai faffi un certa Uccello , . 
Che [opra il codrione ha un bianco ftgno , 
Onde anco ba U nome , e difecrron per f erbe 
le bìgie Pi/polene, e delicate. 
Sperar potrebbe più pregiata caccia i 
Quando vedefft [attillando intorno 
Pei verdi prati , e per k aprichi cime 
De' duri maffi i volatori prcjii 
Reftare appefi agli archi ora adattati 
jf /affi ignudi , ed ora in mezzo f erba 
ScJleXKti da ver t a infitta al fato , 
In guifa tal , che fui cedente feggio 
invitino a pofirr le alate [chiere . 
ra quanti fono mai luoghi a sì fatta 
Maniera et uccellar difpojli e acconci , 
Laddove il f ieciol Ria intra nel Serio , 
Nel Serio , che di il nomi al bel paefe , 
Che m' accolfe naftenio , un gii n* ebb' io , 

Piretri levar pmtfft jt egri altro il fregio . 

Uno 
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Uno fpazafi prato , fatto in guifa 

Di giufìifjima cerchio , e cinti if un» 

Come ghirlanda di fronzuta fiepe 

( Onde i Villan li chìaman Ghirlanditi ) 

Alta quanto fallando un uom potrebbe 

Giunger al fummo delle pià alte cime, 

Cajììgata per tutto , t uguale in tanto , 

Che par fenduta al fil , dilla Sinopia , 

Alla mma fiagion tutta fi farge 

Coperta di vermigli , e bianchi fiori , 

Che fpargeno a" intorno odor foave : 

Nel pomifero Autunno tra le foglit 

Splendon maturi , e colorati frulli , 

Che pendono dai rami in nulle guife , 

E U fanno piegar col grave ptfo . 

Unito a quella forge un alto bofeo 

Da quella parte , che a meriggio * pojh 

Di fpeffl (aigi pieno , e querce embrofe , 

Grato ricetto degli fianchi Uccelli , 

E rifugio fitur Ha Itr nemici f 

Al defiri , e al manco Iato amine rive , 

Che declinando a poco a poco al baffo 

Guidan fiavemente in due vallette , 

D' opachi falci ombrate e acquofe piaggic , 

Ove fi fentm feorrer aV ogni tempo 

B j Min 
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Maturando ira' /affi limpìef andt , 

E ri/m» mèli* divnfi tanti 

Di vai} Augii venuti alla frtfi ambra . 

A quel lato , che guarda le fredde Orfe , 

Sevra/ìan monti , i guati lievemente 

Va» falenda a principia , Ìndi tra nubi 

Affandoti guafi la jelvafa frante , 

Ove col fio cala t'tflà nan giunge 

A turbar l* apre i*gV induflrì elati , 

Che guidati poi la nvmertfa prole 

Coi primi freddi all'i più baffi efpìzj . 

Del prato in mezzo, a rome un punto al cerehie, 

Sorge dal tenen verde gagagliando 

Acqua eopiefa , che gran conca incoglie 

Scavata con idi' atte alquanta al baffo 

Di fruttiferi piante interno tinta; 

Poi formata un rnfcil tra brevi fpanie 

Fugge fegnanda il talli £ erbe » fiori , 

Sopra e tt intana vtggonfi fovam. 

Volar con mille giri alata {chini , 

E talora tuffar nelf acque il becco , 

lnftgu'm tala ten brevi fal'i 

Ter ! erbe verdi del pratella ameno 

le fuggenti loeufte , e i grilli arguti , 

E T api , tb* di fari in fior figlimela 

il 



DigitizGd by Google 



PRIMO. ij 

11 dolce fimo , t t odorofe fpoglic 
Vanno fofpcfe fa le firidule ali ; 
Quando fchcrzar con amorafi giuochi , 
O fltrfi (piumacciando al Sole oziefi , 
E eoi roftrt polir le Vaghe penne ; 
E quando come attoniti e ripieni 
Dì ctlt/h furor i un tamo ajjifi 
Mandar dal lolla gonfio in varie guife 
Cilefiì verfi , e mille note argute , 
Cantando a prava l loro alti diietti . 
Quivi panno /piegar dovunque aggrada 
Dalt urto e/iremo, alf altro il voi ficm , 
Che r intralciata firpe non permette 
Venir col pil infama Pajlore , o greggia 
La pace a diflurèar del caro loco . 
M. dolce tempo delia prima tladc 
Qjtindì fornicami effer partito Leto 
Dì tanta preda., e iJ d' Vitelli carro, 
Chi jiupiro vedendomi r compagni : 
E fpeffo al primo paffo entro la fiepc 
Alvrjfi un rumor tal d Uccelli prefi , 
CJ/e quafi dubitai d' occulti aguati 
Di qualche lupo aftofi , o di Ladrone 
Finch> girando intorno intorno gli occhi 
Tutte vidi tremar le (rondi < * 

E 4 Dall' a- 



Dalt ali vthcìjfimt percojft 
De' velami f/fpefi al fottìi /pagi , 
E mille varie piume in bei coltiti 
Del Sole ai raggi fiammtggiar fottuti - 
Ih queffo luogo lami altri invilenti 
Diletti mi ricorda aver goduto , 
Cile fui la rimembranza di foave , 
' Ed in/olita allegrezza vi empie il tuort ; 
Ni tanto a Mellito le amene fpoadt , 
Che il bel Mincio di verdi canoe Itttlffl, 
O 'l [tifino dell' api per le fiepi , 
0 'l carne del Vtllan , che sfronda i rami , 
0 per gli alti Olmi Tortore e Colombi 
Sentir gemtttdo piacque , quanta gioia 
A me à'tero It {rondi di btfcbetù , 
E r ombra delle pianti , ev io mi pefi 
Bramofi ad afputar la doltt preda . 
Il Ciel ti fia propizio , alma Villetta , 
Gta fol diporto de* miei teneri anni, 
E jorft anco /erbata un altro giorno 
Rifugio e porto alla dogliofa vita, 
Ed alla travagliata , 1 fianca mente , 
$e i miei verfi poteffer gualche eofa , 
Lieto mi fludierci , perchè il tua nome 
fn ritmpenfa de' contenti avuti 

Si 
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Sì /effe noto agli animi gentili , 
E per la bene degli 'uomini andaffe , 
Che fe tanto non v<il I efeuro ingegna , 
Almen non afferò di porger pieghi , 
Chi nemico crudele i tuoi ripofi 
A turbine non venga in alni» tempo , 
Ne la gelata grandine , o la brina 
Noccia ai frutti , the fon del Villan tura , 
E la dolce efea de' cantanti Uccelli ; 
Ma Zefir molle, e la bramata Copio 
Col pieno comò al tuo lieto foggiamo 
Inviti, t alletti le volanti fchìert , 
Che col canto rifpoodano alle Ninfe , ' 
E a" acuti concenti empia» le valli . 
Qr ehi tender voleffe in altra guifa 

Pur d Agoflo , e Settembre agli Uccelletti , 
Che fi pafeon pei campi, e tra le ftepi 
Per mericcie faffofe , e per le fratte; 
Civetta o Gufo , od altra ftmil razza , 
Che nemica de! Sol per grette orrende 
Il dì i afeonde , t nella efeura notti 
Manda dai tetti fpaventevol canto , 
J3ella prima lanugine coperti 
pai nido tolga della incauta madre . 
T>' ogn' alno i affai miglior la Goccvcggi* 
Ck'aSr 
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Ch' abbia $icc)tlo il capo , acceft gli adì , 
Non ritrofa , t fantaflica , ma lieta , 
E che incominci gii mcflrarfi pronta 
Ai ridicoli giuochi , e prefli falli. 
Ni gt inerefea a principio nulli lami, 
0 figlio , a polmone di Vitelli , \ 
0 de' pelli U calde interiora 
Porger attento ai Unttelti rqflri , 
O di febifefi topi ifpiie pelli; 
Pinchi crescendo ancor più duro cibo 
Straziando n empitan la gola ingorda; 
E quando ogti altro cibo ior rnaneafft , 
■ Si nutrirà» col [odo tuorlo W uova . 
Quando di lunghe piume avranno il petto, 
E di vanni maggior coperte P ali , 
Fon lor di lento cuojo i giti ai piedi t 
A' quai di lungo fil fermando un capa 
Prendi nella man f altro , e con jfctf arte 
Pefiramente or lo tira , or lenta in modo , 
Che fipra t" erba con veloci folti 
S" avvicino hafyare manzi t indietro , 
E poi montar fulla rotonda gruccia , 
D' alcun vive color coperta e adorna , 
Siedi peffa ferir to' rai lucenti 
V infermi guardo de' notturni Uccelli , 

Ed 
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Ed aUtuarlì a rifai™ fepra . 

Indi , che a giocolare «fati i pronti 

lì vedi , ed ora piatti ranniebiarfi , 

Or levati fui pi) ffmgerfi « 

Lieti oflentando alteramente il capa ì 

le verghe impania di tenace vifeo , 

Che nel? Bade corrotti affai ben prima 

Abbia folirte man sbattuto e mondo , 

£ tra cent' altri per migliore eletto , 

Pià molle ,o min, fecondi il tempo., fallo , 

Ponendo con riguardi alcune flìlle 

Pi lento ulivo , o di fcìogliente burro , 

E mefiendilo infume a debùl fucco . 

Chi di fuftelli pieno il prende , o troppo 

Rigido , ù fovirihio , feiolto e molle , 

Quando penfa tra mani aver la preda, 

Al primo fcuoter V ali la rimira 

Spiegare al del lìberamente il volo , 

E [affi beffe de' firn vani inganni . 

A ffmar vifchio , puoi con facil opra 

Di Lentaggine molte le radili , 

O tt acuto Rovijlico favate 
In alio mucchio di caldo letame 
Aftmàtt* tre giorni , indi con colpi 
Gagliardi , t fpejfl BH«Wr» #*> > 
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Che lo tildi lafciar la prima forma , 

Ed appiccarfi con minati fili 

Indiffolubilmtnte ai molli dita . 

Se per le verdi {rendi dtllt firpi , 

E falle cime delle tener' erbe 

In gocciole fottìi fplender non vede 

Delta ferina Aurora il vago pianta , 

Al primo /no apparir dal chiufo albergo 

Efcct V UcceUator cai panimi , 

O fìafcun pollo tntro leggieri canne , 

Od in un fa [ciò fola avutiti in pelle , 

Ch' al collo appenda a guifa di Turcaffa , 

Come Atalama ne' migliori tempi 

Vfeì dalla Cittì ne campi- Etoli 

Ad infeguir la fetolofa fiera , 

Che faceva di greggi , e pajlor feempio , 

E fvelte al fuol mandava arbori e vigne ; 

A lei fui gentil fianca la faretra 

Di mortiferi dardi armata fama 

D' orrori , e maraviglia empiendo i petti . 

Ovvero per fuggire il lungo flento 

D' averli fempre a fior della vagina 

Per difpenfarli agli opportuni pofii 

Potrai in cima di non lungo palo 

Appiccar dato toppo , e fpeffi nicchi 

Dif- 
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Pìfferi* a prender f invifeatt verghe , 
Che ed piì accomandate al fermo legno 
aprano a guifa di ratnofa pianta 
Per C aria interna le dhierfc braccia . 
Se 'l Cielo effendo à' ogni naie [carco 
Vi mattutino umore ha i prati afperfi , 
Tanto indugi, e non più, chi trovi afeiuttt 
Dal primo Sol le tngiadofe flillt . 
L ore prime dan fempte miglior preda , 
E a ehi piace il dormir lafiì quefì* arte . 
L' Alba mejlrnnde in Oriente il volto 
Non pur gli Augelli per l, fiepi afcùfi , 
Ed ogn' altro animai , che in terra alberga , 
Ma P erbe-, i fior, le piante, il mare, ì fiumi 
Par the rallegri, e riempia di dolcezza , 
Portando da per tutto gioia t rifa • 
'£' qutfla V ora in cui per V aite rime 
Volano fparfe le pennute [ch'ieri , 
E godono moftràrfi al primo albore , 
E falutar cantando -in tei verfi 
X' apportatrice del bramato giorno : 
Ed offta , che gli fp'trti entro le vene 
Gii riparati dal tranquillo fanno 
Svegli de 1 fotar raggi il prefto affala , 
O pur che dal piarne fipraffatti 

Ctr- 
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Cctckìn ton atti , * giuochi altrui mefirarlt , 
, Non poffono flar firmi in alcun lato , 
Ma d" un rama ad un alito errando , danno 
41 tanto Uccellato! tempo opportuno 
Di miti* frodi t e di filmi inganni . 
Quanto più può per tempo adunane venga , 
Cui tal preda copio/a al malfa e/Iremo 
Delle felle Infeagtic, in valli ambrofe , 
Me campagne da fiepì divift j 
0 da filari di pamphlet Viti : 
E laddove dolci tfea, t tei ricetti 
Di cbhjìre opache invitan gli Vtctllctti , 
Ivi pianti la gruccia , t le vergelle 
Intorno intomo ai miglior varchi apponga . 
La maggior porle adatti nella fiepe 
In guifa , che .abbacando i viein rami 
t action di tot piìt bella i aperta mojlra , 
E invitino a calar l' alalo fiuala 
Colle ebius' ali falla lunga fedi , 
V altri nel verde prato infigea alquante 
Piegate al fusi ; guanto piA preffa puolt 
Vicina alla Civetta i primi Uccelli 
Metta r'mtbiufi vivi in firelta gabbia, 
E parte alquanta lungi a un fil legati 
In mezzo al camp» apulo , indi eoi gridi 
E giti- 
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£ giuochi e falli lare altri compagni 
Chiami» d' intorno. Effo Ira falli rami 
D' o/cura macchia , 0 dietro un faffo , * un tronco , 
O di valletta in ftn i appiatti in gai/a, 
Che deir infidie tutto il campo fiopta . 
Qui dande fiato al ziiffotitte attuo 
Faccia con {trilli fpeffi per li fitpi 
jlharfi ad afcoltare i cheti Uccelli, 
Hi di follccitar tot filo intanta 
Lafcì il Gufo , chi alzando , ed abboffando 
J! graffo capo , 1 gli ecebi fiammeggianti 
Volgendo aainci , * quindi allctti , * tragga 
Fuor della ficpi i fempliectti Uccelli . 
Allora ( oh gran prodigio ili natura ì 
Si vrgghno volar /opta , e d' intorno 
Sbucciando fior dalle ripoflt macchie , 
E far cm canti allegri, 1 mille giuochi 
incredibili fejia i vaghi alati-, 
Coli" ale applaudir , {piegar la coda , 
E fiecome da occulto eflro percoffì , "~ 
Q da laccio a? Amor tenace pttfi , 
Non potere da quello allontanar/! , 
NI torcer indi F attonite [guardo . 
Come fendendo da fuperha fcala 
J>' tre » di gemmi adorna alta Regina , 
Chi 
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Che dalia mae/ìà del bel Sembianti 

Amor ne pelli , i riverenza ffiri , 

S' affetta il volgo a rimirarla , c cgn' ano 

li mantt anato, e 'l portammo alter» , 

E la corona fui aiti pefla ammira .- 

EJfa il favor del popolo nei volli 

Allegri ad or ad or mirando , in pitto 

Si finte dolce gioia andar fa pendo , 

E crtjtere nel cuore il rial fàfU . 

Non altrimenti ( fe li grandi coft 

Si ptnna a vili e baffe affcmigliore ) 

Superba e tutta piena d' alterezza 

Vedendo intano a fe le alate torme 

La Corneggia fi fa adona e bilia , 

Mollo convieni allora effere attento 

A' varj cafi del pennuto flauto t 

Che fa eT uopo talora i primi Ucalli 

Svolver dal vifebìo eolla prefla mona ( 

E eorrcndo TÌporfi entro T aguato , 

É talora affettar, che maggior preda 

Vada a cader fujla tenace pania . 

Chi poco in qiufio foffe accorta , a vede 

Libera andar lajciando alcuni {foglie , 

E difpiegare al del V ali f ceniate , 

la preda mn curata , overr pfr troppa 

De- 
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Defio et averla in mano andarjt ? altra , 

Che eoi maflrarfi fuor [paventa t caccia , 

Ni pià torna al richiama , ma j* imbofea , 

0 /opra un rama affifa da lontano 

Si fama a riguardare {coltra i giuochi 

Vanì della biffata ingannatrice . 

Per quefio giova molto faper prima 

J modi varj de' Velanti, affine 

Di vincere ciafettn al proprio inganno • 

Alcun non batte I' ali accolto allora 

Che s' accorge falcare il malie vìfto , 

Ma lenendo le piante ala da quello 

Cader fi lafcìa , carne marte carpo , 

E rtfimdo coi pii folpefe in fin» 

Senz' altra affaticare ejce tf impaccia 

Diviluppate dal fin propria prfa . 

Quei cb' un nerbo maggior con forti fcaffe 

Cercati di liberar f oli imponiate i 

E lafciaitde di piarne avvolta il iiifihh 

Raequijìan la perduta liberiate 

Ter foverchia indugiar dei Cacciàlon . 

Tal vien con prefla volo, e lofio parte, 

£ alcun quantunque pigro al prima invita 

Tanto /alleila intorno , che rimane 

Dal Gatuattr paziente in fine prefo . • 

C An. 
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Anima i da veder , guai tra gli Uccelli 
Cerca volando le elevale cime , 
E qua! gode fermarfi ai bafft rami, 
O faltdlmda -andar di folco in folco , 
Per attendere ogn' uno al proprio varco 
Con nove frodi , ed opportune infidie . 
Sopra lutto lì V ì toglie la preda 
Spennata non fdegnar con pronta mona 
Dal vifeo immondo le piumofe fpoglie 
Svellere lì , the mn rimanga un' erma , 
E da fronti volanti , t da fu) 'celli , 
E da mofcht importune * t da ietujìt 
Scevri tenere t pontoni, e dove 
Mancar vtdeffx la lucente pania , 
D\a!tra nova veftir le lente vaghe. 
Se dal cerchio del del pili allo i raggi 
Vihraffe il Sol fu g? infiammati campi , 
Oltre che cerchercfti in vox di trarre 
Da' frowdefi ricetti i flambi Untili i 
Per foverchìo calore ancora il vifeo 
Dìfcìolto lafeercbbe i rami ignudi , 
E vana renderebbe ogni fatica . 
Tu cauto adunque preffe alcuna \onte , 
O di gran pianta air ombra, ower £ un letta 
Sedendo con buon' efea la Civetta 

Con- 



PRIMO. jj 
Conforta , ps//* in luogo c/curo e /o/co , 
Ch'I fihifa di tiharfi a Cielo apirto s 
I Zimbelli prepara a novo giuoco , 
Nel larga Carnai-M la preda affitta ; 
Rinvigorifci gli affannofi /pirli. 
Onde poffi tornar crefecnde V ombri 
Più pronto a ricettar forefle e valli: 
Suppliti prega la JUvefìre Dea , 
Che al lungo faticar cophfa taccia , 
La fua fama merci , certtfe doni , 
E tutu guidi a riempirli il -zaino 
Colla pietofa man f atrio gregge . 
Salve , triforme Dea , a cafla Diana , 
O Prefcrpma bella , o vaga Luna , 

0 Etate , o Trivia fii chiamata . 
Tu fofti , the i mortali pigri e lenti 
Dall' ozia molle , e negbittefa vita 
Mio fludie lodate , alma, traifli 

Di feguire gli Augei volanti in caccia , 
E pei deferti t, filveflri fere t 
Per te indura It membra al fredde , al Sole, 
A phggit , a venti H Giovanetto ardito 
Per difendere poi lontra ì nemici 

1 vecchi Genitori , e t cari figli , 
E della patria t alma libtrtaie . 

C i Per 
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Per te vinfe i penfier folli cT amate 
L' umana gente , e Tuppè il giogo indigna , 
E [punii te faeue avvelenate , 
Che riempio» di ftragi tulio il Mondi ; 
Da te già apprefe Ippolito pudico 
A difprczzar della matrigna infida 
le lafcive lufinghe , e f empio Amore . 
Salve , Vergine Dea , e me eie il prima 
I tuoi doni eelefli , e la belC arte 
Al[ Italiche Ville infegno e tanto, 
Guida pmpizia tra f ombro/e ficpi. 
Per F alte /che , fipra i colli aprici , 
laddove a /fora» volan gli Uccelletti, 
E quaft afeondon le ramo/è piante 
Voi bei color delle varianti piume , 
E parte del favole al tuo miniflro 
Dona , che da te ottenne Endimione , 
Che fot polì tra tutti alzar ef apprcjfo 
Nel tuo volto immortai gli occhi mortali . 
Ma Col ni fchio- potrai difpoflo ad arte 

V infidie empire i colli , e i bofebi intieri, 

Ed ingannare et ogni forte Uccello 

Ufato di pofarfi fopra ì rami , 

E prender fedi in luoghi alti da tetta ■ 

Ad invefear le pi/palette , allora , 
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Che il Sol già da più giorni alluma il firn 

D'Ila Virgin ctlcflc in colle aprica , 

O in piano ignudò , che per lunga fpazìa 

Non vegga dal tirrena alber frendofe 

Lcvarji in alto , ove ben pria noto» 

Mòia pacare i pellegrini Uccelli 

Si rive erbofe amanti , e molli prati , 

Pianta f Uccellatore un tronco intorno 

Vefiiio di frondofi rami, t' in modo 

Segato , the innefiar fi poffa un altro 

Nel fen cavo , e fermar con due cavigli 

Un fempre fijfo , P duo , ateiocchì pofla 

Cbinarfi , ed innalzar I' impoflo palo , 

Sa poterfi levar comunque piaccia . 

Indi a traverfo un minor palo in cima 

jfjfigge , o due taior , ih' atiian le braccia 

Di fpefli nic-bi ìncife, dove pofeia 

Settilrffime verghe avvolte e ffarft 

Del pià tenace vifebio apporre in guifa, 

Che tocche van precipitando al baffo , 

-EJJij dietro alcun poggio , » M Capannetta 

Di fagginali , o verdi pia teffuta , 

Ftflafi in bocca il zuffolo rotondo , 

De' cacciati Uccelli il canta imita , 

O con richiami , e con zimbelli ufati 

C 3 Cer~ 



Cerca di traili tulle tefe infidi! . 

Quelli tt cala» dal Citi colf ali tbiuft , 

Or attorno i fammi '* W*' g' T ' 

Rijpondon pigolando a falfi inviti, 

T indù fianchi dì fior fair ale, il piede 

Abbacati finalmente foprq i rami , 

Che ti traggono (adendo teflo a terra 

Senza polerfi akar ni /cutter f ali 

Inviluppate nel tenace vifihio . 

Quando vedrà tante giacerne al fuolo , 

Che in molti luoghi fplenda il voto f'pazio , 

E trovi H VA** fiuto afilo 

Tra i panìutxi da femore $ piedi, 

Colto il tempo, fin corra il Cacciatore , 

One [opra il tcrren la fpejfa preda 

Cerea Itvatfi al del con vani sferzi , 

E prefìiffimamente rivolgendo 

In nova pania le cadute verghe , 

li perticone em defir' arte abboffi ; 

Indi ripojle le primiere infiiie 

Ritorni ed affettar preda novella , 

Poicht vedrà la guazzo/a rugiada 

Da' primi raggi afeìntta, al giuetl venga , 

E allorch'i giunge col focofo earra 

All' meta Jtl corfo obliquo il Sole 

Efc, 
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Efca levando 1' ingtnnofe verghe 

Da' campì il Cacciator di guefli Uccelli; 

I quali per fuggire i raggi ardenti 

Entro la meffe del folto Panico 

Si nafeondono fìanebe , oppure follo 

Le foglit opacbf della vii faggina , 

0 nel fen frefea di ■ profonda valle . 
Colla flefi' arte , ma in p!à baffe fedì , 
Tal eie giunga la man la p'tii alt" cima, 
Sedurrà gli Uccelletti , the volando 
Guizzan per far/a , end" anno H nome f e fuafi 
Delle pifpole fon maggior fonile , 

Jlfa rai pià baffo voi radono il fuolo , 

Allorché dello Scotpio fcalda il Sole 

Co' raggi fuoi la vtnenata coda ; 

Che fe non bafiaa £ ammollire il vi/co , 

Il difetto fupplrr potrà tol fuoco , 

Dove poflo terrà di creta un vafo 

A fiemperar P irrigidita pece . 

Ma fe non e con eueftì attento in guìfa 

A movere il zimbrl , che al primo fegm , 

Che dan le fparfe torme di fegutte 

1 finii vezt\ , e dì piegare ìl vola , 
Vsit rìmaneffi ìn tutto , e non lafciaffe 
Qiitti gli alleilator fult erba , wjffl 

C 4 Di- 
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Dìfcopertt II infidie vedertbha T . 
Spillando all'uve i /favellati vanni 
Fuggir limano le fcalttìtt terme . 
1 Tordi edaci anca valga» fai viftbi» 
A perdete la etra Ubertadi 
Poflo nel medi fiejfe alt alte vette 
Di lunghi pali, ehi con maggior arie 
Afeende il Cacciarne Ira li fraudi 
Di dritta pianta a quelli fot nudrita , 
T indilla intorno , t eafiigata in modo , 
Cie non travia da porfi una fil fede , 
Un ramo fil gli abitator dell' aria , 
Come veggìamo ni giardini ameni 
i Cipriffì levare al CUI la fronti 
Celli braccia rifirelle , e cbiufi foglie • 
Con quefli in mezzo a un piano aperto, dm 
Altra pianta non feria , ehi diverta 
A più esmode ofpizio i pellegrini , 
£ con molti ridiami efpetta al varco 
La bigi* torma , cui mancando egli altro 
Site da tipefare U tarpo fianco. 
Firmano il piedi al preparato inganno , 
£ coli' ali impaniate firamazzaado 
Fa* gemere il tetren di fpcfft tomi. 
Alluni con più lungo ingegno t tara 

Di. 
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Difpongono eoi vìfchìo a' Tordi , c i Merli 
Ne' bo/'ebi lattai le fattati infida . 
Con grandijfimo Jludie , fon lunga opra 
Di Cattivati , Quercie , Olmi , Ltntifchì , 
D' Allori , Ontani , t iT altre fimit piante 
Nutre r Utceltater /civetta embrofa; 
Deve le larghe valli , t le gran foci 
Ai frettolofi Aegei dati più bel varco , 
A eai rifulga i ben dijiefi rami 
Dagf intralciali germi , e duri nodi , 
Onde fi poffan le caperle panie 
Apporre intorno a preparati luoghi , 
E dal fuelo ritoglie fierpi , t faffi , 

I forgimi virgulti, gli afpri roghi , 
F..i ogni inulti erba , che 'i terrena 
Da fe predate nel fecondo grembo . 

II òo/eo Itat» a quefia taccia eletto 
Di feltiffima fiepe intorno cingi 

Alla tanto , cbi in van cirtbino quitta 
Saltando fupnar gli Augii , eie in tot* 
Caggisn d<i rami eolT ali invcfcati. 
Nel più folu del bofee una Capanna 
Alza di verdi rami, onde contempla 
Del Sole a' primi rai le vagì* fehiere 
Entrate con rumor feettndo P ale 

Nel? 
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NelT infii'afa thioflra , e in varj giuochi ' 
Veleggiando p"Sfar ài ramo in ramo ; 
E i fcb/amozzi cianciar fu, la Civetta 
Col fil deftando alli funi giuochi ftfati , 
Sopra tutti ben frutici richiami 
DelC Uccellare in molte parti afionde, 
Che adulando fcl.com i poffaggicrì 
GV invitino dolF alto a rjpofarfi 
Sui fihitfti rami del ftondofo albergo , 
E con mentiti V*ZÙ i"0 f'àc 
Faccion del dilettevole foggiamo. 
Per alni Ucctj minor , fff ama» dì Jiaijf 
Sulle tremuli cimi , e affai dì rado 
Penctran delle piante il folto flclo, 
Con lungo arte , e fatica va tendendo 
Della fehetto ì (refeenti virgulti, 
E frenando col ferro f fanti in gùifa , 
Che non ecCidan mai J* umana aitato t 
E farmin fopra il gran Cape»» , onafi 
Un prato eguale , od un' erbe-fa riva ; 
Sopra cui pianta infitti in brevi pali 
I fptffi paniuzzi , e per te cime 
Degli alberi fronzuti neve fedì, 
E artifiziefi alberghi caute apprefla 
Jt pellegrini fiotmi richiamati 
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Da metti invili di na/cofi tonti. 
Ma quali £ ingannar f aerea genti 

M tanto Uccellate* non page il vifta . 
Modi opportuni, c in guai luogo fiture 
la/eia /piegar le fuggitive penne ? 
Con qucfìo fin fai! alterne nubi, 
Ove il piA fermo /guardo appena giunge , 
L' arte dì trarre in terra avvinti e prtfi 
Gli Uccelli ritrovo P amano ingegno 
Con di!pcit<i , t loffor della natura ; 
Che allo fluolo pennuto i eampi imnienfi 
Dei del permi/e per rifugio e /campo 
Dalle /aliaci infidte de" nemki , 
D' Autunno aìler che uniti e ftretti inficine 
1 Stornelli paffar veggonfi in alto 
A più tepido Cielo in lì gran tarmi , 
Che fimbra» da Untano un nero globo 
Dì /unto , o di vapor , che il vento caccia , 
Prende C Uccellame un finii {pago 
D- ìndiffelubl pania unto t coperto; 
E F M» tap» annodando intorno a) piede 
D' alcun di quelli prifo in qualche guì/a , 
Colto il tempo , lo la/eia in liùcrtade , 
Quello da naturai defio portato 
S" «ha per t aria , e ver/o li Compagni 
Di. 



Dirittammc [piega ì prefli vanni , 
Tra' quali entra bramofi , e il Irai» fila 
Traendo in ronza al numerafe fittolo 
Di molti iavefea , e lega incauta, F ali 
Nel Canape impedite, e avvolte in gui[a. 
Che r» T altra taràande a paco a poca 
Si veggano tirar gridando a terra , 
E dietro abbandonar f àlito drappello , 
Che pieno di timor raddoppia il vaio 
Verfo le piaggit de' negri Etiopi , 
Come talor dopo le prime brine, 
Se tortuofo vento innalza e aggira 
Pel nuvolofo Cielo aridi foglie; 
Per F aria alcune lo fpiranle turbo 
Seco porta . retando , altre pià gravi 
In terra ricadendo i prati erbofi 
Vengono a ricoprir di [ceche [paglie. 
Staffi il Pafiorc [opra un alia peggio 
A rimirar le tartuofe ruote . 
ibi potrebbe tutte f altre injidie 
Pur accennar con [empiici parale , 
Onde [on prefi gV infiliti Uccelli 
O tra i rami vagando , o [opra V erba , 
O per t aperto del [piegando il velo , 
0 ne' luoghi va/cefi efea circonda? 
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&i*f* leggiadre , ibt i fihofi colli , 

Che fpecchian dentiti il Seria F alte franti, 

Correte allegri m dìtettofa caccia , 

E tra i bofihettì più rimai , e traile 

Pià folte macchie ai Volatori incauti 

Turbate i cari giuochi , e '1 liete canta ; 

DÌ rammentarmi ì F ora sàiga avello , 

Che di mofitarmi vi degnafie in riva 

Al fiume ameno m mtmoratil guifa , . 

■Al dolce tempo della prima etade . 

Toccar poteva appena i primi rami 

Dell umìl piante finirà t piedi alzato , 

Quando nella flagitm , che 7 dolce Autunno 

ìfoflra pei campi, e per gli apriti poggi 

Il capo pica di mille var; frutti , 

Condotto fui da' miei Compagni un giorno 

Foco lontan dalia paterna Villa 

In loco et orbar pieno ombrofi e folti e 

Ove dappoitbi m? folaxxi afati 

Di fanchUcfchi giuochi avemmo fpefe 

Molt' ore , e chi ciajtun per vie divltfo 

SÌ mift Seguitando il fin penfiero, 

T filo mi gettai fui terrai molle , 

Zi V ì F ombra codia pià folta e nera , 

E del eammin dalla fatica fianco 

Temo 
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Tanteflo prcfe fui da sì alto ftrma , 

CU non [traendo di' Compagni i gridi , 

Chi fpeffe mi chiamar tornando a cafa , 

Rimaft fot foto r ombttfe fra/de . 

Qjiai fui lido infedel fi trevi dejla 

Dai perfido Tefeo abbandonata 

La fanciulla di Candia , quandi gli occhi 

Drizzando per la Inct ancora incerta. 

Vide fuggire le funiflc navi , 

E difpcrata corft ir» cima al faff* 

Per richiamar da Unge il traditore , 

Scetendo, come forfennala il capo t 

E alla man {tracciando C aureo crine ; 

Tal io divenni allu , che al fin rifcojfo 

Dalla lun^a quiete intorno intorno 

Altro non rimirai, the tronchi, ed mire, 

Di fichil grido , e dolmfe voci 
Facendo rifornir tutto il deferto , 
E V nome ripetendo dr Ctmpagni . 
Or mentre pieno di timor per tutto 
Mi volgo incerta del cammino , ed etto 
M appiè di Ninfe un coro avanti gli cechi , 
V non fi ben da qual farle venute . 
Lm abito fuccìnto tra , e raetolto 

Da 
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Da Unirne fermaglio al molli ponto , 
E in nodo fittila avvolta ìl lunga crini , 
All' orna deftro appefa una faretra 
Dipinta e adorna , * di fatue piena , 
Dì Uggia area la finiflra armata , 
Il pii dìfefi da Commi fatili , 

ìl volta tale, eh' io velli adorarle 

Quai etlifli fifianzi in ferma umana . 

Or mentre amile , e vergagnofe il guardo 

Al foprmnan femtianti aitar nari cfo , 

Non the dimandar lor canfiglia e aita ; 

A me venuta età ridente volto 

DJ quelle una mi difft efle ponti, 

Psichi mi prtfe la tonfa nano . 

Fortunata fanciullo , a cui le Ninfe 

Tal ditto onor , quale a nejfuno unquanca 

Non temer di fegurre i mfiri paffi , 

Che Ir Cufiodi fiotti di qutfii monti, 

E Mofltar ti vagliata , ft no» ti fdegnì , 

A/luti giuochi , onde con gran diletto 

Prender potrai i fuggitivi Uccelli , 

Ed infegnarli altrui , volgendo gli ami . 

F chinando la faccia ancor bagnata 

Di pianto puctU , non alttimenti 

Rifpofi In J tfftt ptefio al voleri , 

Che 
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Che d'iena lor movendo i brevi faffi . 
Dopo noti malto viaggio andammo , deve 
Nel più folto del btfeo un pruni i afre , 
D' erbetta mimtifftma esperto , 
£ «T albo! >ì folli intorno chiufo , 
Che non lafciando entrar Pafliri , • Fiere, 
Mi fdvcflrì Iddj /erbato fari , 
Per venirvi takr nel gran meriggi» 
■ A prender rezzo fatto i rami embofi , 
E rifìorarfi dalla lunga taccia . 
Sopra e et inumo pender mille ardigli! 
Si veggon da ingannare i federi Uccelli , 
Tarmati con belT arte in mille gnife , 
Quale di Un , quale di lungo trine , 
£ guai di pietra , o di dolalo legno . 
lo p'ten di maraviglia il guardo intorno 
Volgea mirando F opre ingcniefe , 
Nè pitia faùart i cupidi orchi ; 
Quando una delle Ninfe colla diflra 
Togliendo dalla ficpi un breve ramo 
Rimondo d' ogni parte , e ne* due ejlremi 
Ridotto in guifa i the con leggio- forza 
Tenda uno fpago alle due cocche avvolto , 
Onde pendevan vari cappi foni 
Dei cria pi A fermi, * lunghi di cavallo 
Tre 
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Tre 0 quattro inficine avvalli e rinforzati.- 

Qutflo fila fittile iman al baffo , 

Siccome vedi , dì corrimi nido , 

Di gran preda, mi dijft , affai /Virente 

Dalle fdvt umor tri ha fatta corca , \ 

E dai ctfpugli umili dei ginepri . 

Perche dove pià fplendon tra le frondì 

Con color vivo ì remeggiami frutti , 

E vatian delle foglie il verde manto, 

Facendo larghi invilì alla dolce tfea , 

f adatta il fottìi legno , il quale chiama 

A ripofar falla polita fede 

1 digiuni Uccellotti , e a depredare 

Col rofln ingordo le eternate piante . 

Ma allorché lenta» a" afferrare il cibo , 

Cactian nel laccio aperto il molle collo , 

Che in un punto fi fir'mgc , e rende vana 

Del Volante infelice ogni fàtica , 

Onde cena tornare in liberiate , 

Tacendo rifonar V aere £ intorno 

D' orribile rumor col? ali feoffe . 

Ma più fivente tra ì ffinofi rami 

Si fuol deir odorifero Ginepro , 

Per C intralciate fiepi e denfe macchie 

De fungenti Roveti, e del Pnmalbo 
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Afonia guejìo inganno an melt' arte , 
Aprendo al folto ceflo un facil varco , 
E libere fetiflre , ève rimpetto 
Difpongon/1 i talappj allora , quando 
Già dipartito il copiofo Autunno 
Spoglia di fratti rampi , arieri , e vigno , 
Lafciando appena altane amare bacche 
A più duri virgulti , e tardi rami . 
Si vedi qui con miferarìda flrage 
Pender fifpefo V infelici gtcggt 
Cui lungo collo da' ferrati lata, 
le fognate Vifcaài , le Tordele , 
J negri Merli , ed altri tali Uccelli , 
Che per P apriche collinette , e dentro 
Alle macchie difperfe van cercando 
Col fermo rofito le mature cocche . 
Mentre così diceva , un' altra Ninfa 
Colia candida man di terra ttlfc 
Una piava fottìi per ogni verfo 
Un piede e mezzo larga , e tre fufcegli 
Di legno con acuta arte delati 
In guìfa che accecar paffanfi infime , 
E a me gli occhi volgendo , afcolta , diffe , 
Ora queflo non meno afiuto giuoco , 
Nè apportator di me» cepiofa preda. 

Alter 
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Aliai che il freddo Aquario dal Citi verfa 
Il congelalo umore in bianchi fiocchi , 
E Ì taciturni Auge! non trovati luogo , 
Ove poffan fermare il piè ficmo , 
Non che t efea ratear per le campagne; 
Saio i gran rami de' fronzuti faggi, 
Chi colle foglie in un mandaro a terra 
Dal mallo aperto i noctiuoli indorati 
A montoni Frangitela efe gradua 
O in qualfivoglia fin , ove ridurfi 
Sogliano altri Uccelli vernereeei , 
Sgombrato pria con pale , il feme fpargi 
Del firn , che ne' prefepj alti rimane 
Avanzo de' cavalli , o buoi pafeiutì ; 
Indi al fufcel più lungo in capo lega 
Di panico , c di miglio una panecchìa , 
O di fmmente , e eF orza irfuta fpica , 
Od altr' efea; poi quello agli altri due , 
Congiungi in guifa , che il fifpefo fajfo 
Al toccare delP efea in un baleno 
Frctipitanàa caio , e gF infelici 
Ancor digiuni col gran pefo opprima . 
Dalla fame cacciati , e dal rie verna 
Volano a fiuoli ad occupar la terra 
Dello finali» trumal purgata e monda, 

D * Di 



Di flnphoji pipi empiendo i bofthi , . 

E fi fpargon eoi roflro aperto a gara 

Per vie diverfe ad afferra* la p<eda , 

Che pai £ acerba morii e hr cagione : 

Avvignatili lottalo appena fatta 

Il mal fermo fofltsno, e al pefo tedi 

Delle ftbiaeeit , ehe van dì mano in mant 

Cadendo con mattili orrido t fiero 

De' mi/tri , eh 1 an C efea ancora in bocca . 

Come talor nelle dita vicine 

.41 proceliofo mar, dopo un rumore 

Roto e profondo , onde mugghiar fi /ente 

Il fen pianato della vafla tetra , 

Si veggono erollar le acrìt torri ì 

E Ì fupedi palagi , e con fratafio 

Orribile dìfciotfi in gran ruma 

Dagli alti finimenti i [aldi mari , 

Reflano gC infelici Cittadini 

Ne' loto alberghi in un morti t ftpolti , 

Ma perchè il gel notturno flringt in guifa 

Al ttrren dato le pendenti febiaede , 

Che ritenute fenaa altro foflrgna 

Dal forte mwfo del durato ghiaccio 

Steccar non punno F improvifo colpo , 

li va» movendo allo fpWar dell' alia . 
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E fra '! giorno [avente , e * crudi latti 
Del rigor afpro colla man rompendo . 
Sigli a^i monti nel lerren [cavati 
Mezzo piedi alto appena un fojfmelh , 
E fparfo il fondo di rena e civaja 
Ad allettare li terreflri alati , 
Chi gueflo trabocchetto ivi entro adatta 
Nigli opm mi luoghi , ove adunar/i 
A impolverare le lucenti piume 
Soglìon le vaghe Starne , e i Fagian mrfli , 
Sovente puh cavar f opima preda 
Dal rinchiufo jepolcro ancora viva.' 
di detta tacque , ed ecco a me venire 
Nella dtflra recando una cannuccia 
Con pallottole dure un altra Ninfa , 
La quale a mi porgendo diffe : prendi 
Quejìa da noi chiamata Cierbettana , 
Trajlullo dilettofo de' Fanciulli 
Che prendendo di mira gli Uccelletti 
Spingon con forte fiato per la canna 
Forata la pallottola rotonda , 
Ci* fende f mìa ,m tacito moto , 
E colfijtc improvifa i Volatori 
Precipitati già deg)i alti rami . 
Pi auefi arme sì quieto , e occulto i il n^w, 
0 i CÈ( 



54 LIBRO 

Che fptfia vede t aa f altra Compagna 
Cader dal lato còlle fparfe penne , 
Ne s' accorgendo dì chi t abbia offe/o 
Scafi ficura {dia {Uff* , 
Finche da novo flral colpito aneli ejfo 
Cade in tetra vicino al mona amica . 
£ quifla gabbia ancora , ìndi foggiunfe , 
Suol ejfer tara ai fanciullefcbt findj , 
Di cui vedi il coperchia fatto in guifa , 
Che olzire, ed abbaffar puoffi ugualmente 
Cai lunga travicello, il qual i accocca 
A un altro , che formando an largo feggro 
Nella prigion , fi jltnde un palmo fuori 
In modo , che fendendo nella gabbia 
Il vagì armento per defia di ciba, 
O é£ unirfi d compagni in altra iella 
Rinchiufi fotte , difeactando i legni 
Sente dietro ferrar la porta , e trova 
In volontario carter fe rìnehitifo . 
Sotto le più fnmdeft , i mtfie fiepi 
Preffe là dove piange l Ufignuclo 
Lungo un rivo corrente, e un tbiufa fojfo 
Pofan la gabbia con tignatila , o tarlo, 
Od altro verme tal cacciato al fondo . 
Tefio l' incaute bramofo di preda 
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Salta di ramo in ramo in ver i 1 infidie , 
E in tanta tmpìt dì più dolenti note, 
11 canta raddoppiando , i lidi, e V Ciclo . 
Con guejl' atte erudii d'I fetpe aflum 
Fola favtntt f infelice in bocca , 
Quando vibrando le tre lingue , finge 
Al femplict mofirar f efia gradita . 
Che fai , mifer , non vedi i livid' occhi , 
L' orride zanne, e 'I fiato veleno/e? 
Fuggi , mentre ancor puoi , di/pirga f ale 
lungi da ,) fpietato , e crudo moflro . 
Semplicetti Uccellin , fe un poco feendi 
Credulo aneti, non potrai già il nemiep 
Empio placar col luftnghiero canto , 
Che cerea far dì te barbaro feempia , 
Troncando in mezzo i dolci e molli verfi 
Con dolor' de' Pafìori , , delle Ninfe . 
A imprigionar più Uccelli in aueflo ordigno, 
Difpongon altri jina valubtl iota , 
Ci' entri eoi raggi folto in una gabbia 
!) larghi , efie adattarfi alle pareti 
Pojfana appunto , ad impedir la fuga 
Or f uno, or F altro de' pri'gion rìnchiufi; 
Catana i fiienturatì falle braccia 
Dtlf aggirante macchina, che ttdt 

D 4 4> 
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AI pefo fimprt , infili che lì riduca 
A poco a poco nel profonda ch'infittì , 
A cui aggiungon più fpaxiofe gabbi» , 
Chi invitino nel volo , e largo alberga 
A fpaziar le rinferrat, torme. 
Ed attiene tentar f ufeita in vana . 
Ciò dello , ancor mojlrommi un' altra gabbia , 
Cui- dal? edito flretto erefee il venire 
In larghi avvolgimenti , e mille giri , 
Fatta per ingannar t ingorda raxxa 
De' pifferi impertun , che taccia in vana 
La Villanella dil fot ruzza albergo , 
E tenta invan , chi fpeffo non ritorni 
Coli' tmfniaM refire a depredare 
Le povere riccèexxe , e i fitti /udori , 
E non le dia ciafeun di mille cdpe . 
Di quefta io ftppi , come dentro al fondo 

. Per la patella , eh' ivi ? apre e ferra , 
Chiufa di pafferetù una nidiata, 
O pure un paffer fcl , mancando quella. 
Accorrono volando £ ogni parie, 
E pigolando un miniera infinito, 
Cbe entrati a gara per la faci! porta , 
Che larga da principio iiflrìngenda 
Di naffa in guifa va il ritrofo varca. 

Tra. 
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Tratti dal d/fidtrh de* tirapugni 
Vanno aggirando dentro il lungo errore , 
Senza trinar pià mai a" ufcìr la via . 
Qual di Dedalo gii r opra mgtgnafa 
Fatta a telar dì Creta il moflro infami , 
Per milk vie fallati , t mille porte 
Quinci , e quindi invitava i pildi manti 
JWT ingannato paffaggiv , the fptffo 
Credendo ufeir pei tartiufi talli 
Del frodolmto albergo , nel pià thiujb, 
E prega al eentra ftanto fi trovava , 
pepo quiflo volgendo a tafo gli occhi 
U altro canto del froniofo ofpitio , 
T vidi fpetthi , i lifpkndevtì vetri , 
E contavi frugnuoli , ed uncinigli ; 
De' quali ritmata mi rifpofe 
Una earttfi Ninfa; con quii primi 
Inferiti con arte in uno tome 
Pimelo feudo , » mondina gruccia , 
Che j* ifpone ne* lampi aprici al Sole , 
Mattò V AlXodetta fa airi fpaxia , 
E raggirando fa cima a un pah infitto , 
Ove fuole apparir t alata tarma , 
Or quinti , or quindi il fiammeggiante arnefe 
IT accogli! lo ffltndtr di chiari raggi 

E drit. 
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E drittamente fi rifiati agli tubi 

Del vago Uccil , che al bulinai del lume 

Abbacinale fià firme futr alt 

Tonio , tòt et arnflarh H tempo ptrge 

Al cauto iiftdiatert in millt guìft . 

Ma queflo Uccello ancor femu.fi intento 

E flupidù a mirar , qualar pei campì 

Errar vide cV "ppreffo un Cagnoletto 

Tutto di bianco pel aperte , il quale 

Vfal» a figuitarla il Cacciatori 

Csnduce [eco intimo ad allcttali 

Col color grato le vaganti fchitrt . 

Col Frugnuel vajfi alla pià ù/eura notte, 

Atctfo dentro il lumi, alle campagne, 

Ove fuir imbtunir del giorno Po/li 

SÌ fono a ripofare i larghi fiuoli , 

Che nel ihiarar infilila firmando 

Lo [guarda attento non veggio* la mano 

DÌ chi da un' dira (arte con fifpefi 

E tactlumi paffi ì loro addeffo , 

E gli rtnxrftia ai fimi colla ramata . 

Per le folle befeaglic , e lungo i fiumi 

Lo ftiffi ufi,. di far, ehi nulla teme 

De' felvatici luoghi il fofeo orrore , 

Laddove i grulli , e fimnacebisfi Uccelli 

Setto 
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Setto il più denfo vii fi flmat a$fi 
Sui f'hititi rami , e al tremolar dil lumi 
Tcngon lì fijfc le pupille infanti , 
Chi non fontano gli altri in/idiatori , 
Mentre i eceofian per diverfi vie, 
E li flendon forpufi , c incauti a terra . 
Qticfli uncinetti ricoperti d' ifca , 
Legali ad un fit lungo in luogo apirto 

Ghmfr .4 ««./,.r< j fp,Si JUi 
De' Pafferi gracchiami , chi col cibo 
Ingozzai la tot morte , e a poco a poco 
Vengono trotti dall' acuta punta- 
Fitta alla gola in man de' ìor nemici , 
Comi fini cella lenza il Pcjcattre 
Tirar le Molli Trotti , e i Luzià ingordi . 
Aicor effijfi ad una cicalata , 
Che fi pnffa levar per f aria a volo , 
Dove tcjfono il del con mille giri 
Rondoni, e Baleflruccì, un gran dilato, 
Ti recheranno , aller quando ghermita 
Nel trapaffar la ferigliofa preda , 
Si fentiraano trai dolenti a terra . 
T flava ai detti attente , t nella, niente 
Studiava di fermare i varj inganni , 
Allochi tot altra Diva difpicgando 

Col- 
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Cali» pratica man Sottile ragna 
Lunga fri paffi appaia , id alta quattri i 
Quefta fi tendi allato dille fiipi 
In gtift , diffe , che da rami eflrimi 
Nel «MI prato gV infidiofi nodi 
Adunghi , t fami gli Uccellati , mentri 
Sbucciano dalli macchie, e van radtnd* 
Con lenta volo le hefcagUt opache . 
Poi vafli ali' un de' capi dilla fiepe , 
E con lento rumor feotendo i rami 
Pago paffo t' avanza in ver F infidic. 
Cacciati innanzi i bofeherecà alati , 
Ccdirajfi , Ufignuoli , Sepajuole , 
Reatin , Pettinai , td altri Uccelli , 
Che non aman di fiat fu F alte piante , 
Ne pa gli apatì pian torcere il volo: 
Ma tra folti macchioni , e per roveti 
Si pongono nafeofi a' lor nemici, 
Di coccole fanguigne , e di agre mere 
Empiendo al rezzo il delicato rojlrof 
Tinche fuggendo difiurbati , e £ uno 
In altro ramo trapalando , e fempre 
Capeggiando la fiepe danno in fine 
Il molle petto net pendente filo , 
Quando ftnten con fircpito maggiore 

4p- 
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Agitstt le fiondi , lanciar piltrt 
GP infidiatori , e di feruti pida 
Tutta fonare t arborofa chhflra . 
Dopo guefla arrivar vegga due Ninfe 

Di polve e di fitdor la fronte afperfe , 
Delle quali una nella man portava 
DÌ pafftrelli uccifi tot lungo muffo , 
E dì paniuzze un pitn- turcoffo al eolio ; 
E P altra folto ti defko traccia aveva 
Di fonanti lupini una brancata , 
E dietro fi traea colla finifha 
Donnaletta dnrne/lita , legala 
Col fottìi melh ad una cannuccia ; 
Che poichì etimo intefo il grande onore, 
Onde già mi degnar l' altre compagne , 
A me trame/o di faper guai ufo 
Foffe di tai Jhomenti : quefli rami , 
Differ , maturi , e diffeeeati in modo , 
Che un acuto rumor mandino feoffi , 
E flrepito fmile a quel , che i ode 
Talor da fiepe nfiire , o folla pianta , 
Ove i aduni il popol numrnfo 
De' pafferctti , awìeo che ingamin fpcjfe 
Col falfo pigolar le feahte torme, 
Che traggono a quii /«•>» in sì gran febierc , 
Che 
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Che dì novo colar coprono i rami , 
E reflam in gran numero prigioni 
Sulla pania difpefla ad arie intorno . 
Al fine flefa fi IMMfeN 
Puntilo ammattito , il qaal vedendo 
Tali Uccelletti appena , £ ogni parti 
Accorrono volando , e con gran /e/la 
Saltellano a" .ntoino in fin , chi prefi 
R,flono /opra le invigiliate verghe . 
CU ditto tacque , e re/late alquanto 
Mutale ; non fperat , fanciullo , diffe 
Una , d apprender qw tutte f mfidie , 
Onde prende cacciando i /termi alali 
In ogni tempo il Con di Diana 4 
Che prima numerar potrefìi quante 
Nafcan di primavera fiondi e fieri, 
E quante aliar, che al diletto/o Maggio 
Spira il tepido fiato d'Occidente, 
Sopra gli aprici campi ondeggia» /piche . 
Effe taler te piante, ove in gran tarme 
Annottando fi /tanno gli Uccelletti , 
Cmgan di /elfo , , dì bitume al baffo, 
Che ardendo fa cader col grave odore , 
E puzzolente fumo gl' infelici , 
Cui dal fiato pe/tr/cre rintbmfi , 

Ed 
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Ed spprtjfe lo fpnto fi ritira 
Al cuor , lafiiando tutta il tarpa morto . 
Cadtn dai rami calle piume [parte 
Una , ed Un altro , t multi ixjicme , teme 
Da tal elee {eaffa piavano le ghiande , 
Che ridendo à raccor vengo* le Ninfe . 
Taìar di vii tobufio , a di cicuta 
Nel liquor grave pofla ad immollate 
Gittano fui terna l' efeà gradita 
Li 've foglionfi unir f aerte genti 
Dalla fame coprite a cerea tìba . 
Sì fpargano colC ali aperte intono 
Ciaftun facendo per letizia plaufo , 
E fpeffb anco talor movendo guerra 
Pel tibo the fi vm togliendo a gara , 
Ed afferrando col éramof» roflro , 
Timi} fi /porge per f interne fibre 
Del medicato gran la forza ceculta , 
Ed opprime lo fpirta , e alloppia in modo , 
Ch' altri eadendo giace al fual fupìno, 
Altri j" aggira , come un Jarfennalo , 
Talun levato drittamente in alte 
Per lo fieffo fentìer ricade in terra, 
E a tulli mancati di fuggir le forze. 
Infettano talora i puri fonti 

fau 
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Fatti con art* agli opportuni luoghi 
Con fune ameno eV erbe vtlenofe , 
O col fotte lìquor et antico Bacio . 
Chi di'i di color, che per le Villo 
Fanno prigione innumcrabil torme 
D' Uccellini mefebin , quando la neve 
Tutto il terreno affondi alla tre fpanne? 
EJfi (otte de' gran fenici o logge , 
All' ufeio aperto d" una cella , eh' abbia 
Di miglio fparfo il pavimento , e d" altri 
Semi d' erte ramadan lungo fpago , 
Che tenendo tra man flamto in aguato. 
Affettando, che venga ad isfamorfi 
Degli alati voraci il popol folto; 
E poiché- tutta ii fonar la Jianza 
Di Jircpinfi gridi intorno t' ade , 
E carne onde del mar , fi feorge il finii 
Dì ehi parte , e chi viene or pieno , or voto , 
Tirano il fi! , che chiude V uftìe , e dentro 
Serran gli Augei , che jwlazxande fanno 
75* orribile rumor fremer f albergo . 
Che di color , the la dura Cornacchia 

In mexxo ai larghi campi incontro al Sole 
Conficcano con l' ale al Ciel fupina , 
Che di dolenti gracchi empiendo C aria 

;» 
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sfata venir fa d agni interrì 
Un eftrtito negra di Compagne; 
È quella ebe pi* preffo a lei fi p eBÌ 
Cai urti „,igU erittiofa adugna, 
E nova guerra cominciami», laura 
Impedita la tien ,■ the dal vicina 
ignoto fiptavvien f Uccellatore^ 
E dopa- malta rifa al fin diparte 
la zuffa , e tolta preda ci luogo Sfata 
Ritorna ad affettar novella giuoco. 
Avvieni ancor che forza ingegna , ed orli 
Si pigliano talora in gtande copia 
Uccelli £ ogni forte , a alla campagnd t 
W fotta i rami delle folto piante ; ' 
Cie combattendo infirmi i Maggior venti 
Stringano in alio fmifmate nubi , 
£ col rigida feffio congelando 
I pendenti vapor con grande ftreftia 
-Mandano fui terrea faffofs pioggia ■ 
Fugge { Agticoltor , fuggo* gli armenti 
Sotto i fiori tati, i aHe fptluncbe, 
ìtti feffi iella terra , e „,/;, laM 
Ricontano a fuggir C ira del Citta 
Cattiate dal timor fetvaggc fiere . 

1 fili Uccelli a fui nido oflinotì 

£ Si 
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Sì fanno ad afpettar F afpra pattila , 
O cerea» fotti ì rami delle piante , 

0 mila folta tneffe , t tra le vepri 
Al furor rovinofo infermo fcampo . 
Cadon pcrcojfi da' gelati, alpi ■ 

La p'tumofa ctrvitc , r.'f molle dogo, 

Ni giova lar /piegare a faggi' f ali , 

Che la dura grugnitola in tanta furia 

Si rovifeia dal Ciel , eòe par. the tutta 

Si difciolga la macchina fupenia , * 

E cada rovinando il firmamento . 

Tornato finalmente il iti ferri» 

Vofft nei bofehi , e campi , t fi ritrova 

Tra i rami infranti , e t abbaiata mtfft 

Marta giacer la torma fpennacchiata 

In miferabil gtiifa , e pien di fango 

Il bel color delle lucenti ptme , 

E fi conducati dentro U Cinedi 

Le corbe colme della vile preda . 

Ni minor flragc fa 4i quegli Uccelli , 

Che non mutano Ciel per ria fiegione 

Il frtddifpmo verno alcuna volta ; 

Che faffiando da Narici Monti 

Il fitto' Boriai la urrà indura, 

1 colli adugge e V piano , copre i Tanti , 

Comi 
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Come eF un net di congelata brina , 
Ai vaghi rafceltetti , ai puri fonti 
Con improvifi Ucci arre/la il earfo , 
le vernareccie cocche , egiti fil d' erba , 
Debil rifletti agii affamali tojìri 
Colt strido rigare agghiacci* t flrugge . 
Vari gF infelici dalla lunga fame 
Efienuati , e dal bramai malvagio , 
Che ter, flotto gli lafcia (cutter t ali , 
Quafi a chieder fitecorfo al Villan duro , 
E fi fiatai oflinati fotta il letto 
Della mano crude! mi fera preda . 
N*n pengon lacci, non difltndtti mi 
Per ingannarli , ne tra occulti aguati 
Si fiatino lungo tempo ad afpatarìi , 

0 a richiamarli colle {alfe voci , 
Che fenza etera , finta altro artifizio 
Gli opprimo» eh/ufi fatto f alta neve . 
Calori da irridi gioghi , e da deferti 
Agt ignoti Villaggi alpini Vtcelli , 

Le Taccole ftridenti , i Colombacci, 

1 Francolini , le bianche Permei , 

1 Fagian fiochi , le Galline alpefin , 
1 Pafferi montani a fiuM immenfi 
Palle ttevofe bufere cacciati, 

E 2 Nè 
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JJt fuggono al rumare, o al mvo afpettt 
De' non mai pià -veduti umani volti . 
Anzi taler corrotta V aria , e piena 
Di viziati vapori , ovvero f efea 
Contaminata da' maligni influffi , 
Cadon dall' alto colle piume /parte 
Tra le nubi efalando il dolce fptrtt , 
O fcggtmo dolenti [opra i rami 
Coir ali accovacciate i mefìi Uccelli : 
Negli embnfi bofehatì ( ir i colli aprici , 

0 le rive fiorite , o i molli feni 
Delle frejche vallette a rifiorarli 
Giovano punto , e le frutte maturi 4 
Onde ha coperto il le» la fertil terra y 
Ed adente le piante in mille guife . 
Ceffate ì tutto in lor F xfat» fiudit t 
Per cui fi vedea aliun portar col rojlra 

1 fufiellcttì , e con moli' arte il nido 
Gir difiptntndo tra i più folli rami ; 
Nei feri lavato degli antichi tronchi 

È in mezzo ai campì, ove pià ingombra f trba; 
Altri col molle fin t ignuda prole 
Difendere dal del turbato , ed altri 
Tornar con fpefft voli ai cari Figli 
Portando in bocca t afpeitaU tibe , 

0 Gif 
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O Giovi/itili ancora , ed inefpertì 

Guidarli WM per t ambrofe cbieftrc , 

E con foleete cura , ed amorofe 

V'à rmflrart /or, cerni fi figga 

De' crudi iafidiator la frode eccitila , 

£ tutti rìder di variami piume , 

E di feflìvi giuochi i bofehi , « i prati . 

Taccian li valli , e i colli , e dove prima 

S' udivan riputare in varie voci 

Mille dherfi carni , or con acuti 

Pìfpoli i pargoletti dentto al nido 

Affamati chiamar i* odon la madre , 

In cui la mortai pefle , e 'I grave affanno 

Vince l amor della [cordata prole . 

Non teme la Colomba lo Sparviero , 

E fulk fìtffo ramo affifo pofa 

Jl rapace Smentito , e 'l Tordo imbelle , 

Né daW offefo Padre ì P empia Scilla 

Perftguìtata per gli aerei campi , 

Uì cerea vendicar f antica ingiuria 

Contro la Spofa fua Tcret /pergiuro . 

Quivi pender fi vede dalle travi 

X' imperfetto lavoro , gaivì C ovai 

Star nel picciol covil fredde e neglette , 

Coli difperfa al fuol f tfea abbonita , 
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E a* mtjk fiìenzio rattrifiati , 
£ da funejla ùtjùt le valli , e ì etili . 
Ncjfun peri li mova al/or dal fiala 
Quella a Tacci» conlaminata preda , 
O rolla fai/1 man prenda fui rami 
Senza arcoéugia , a reti gli Uccelletti , 
Che alleniti fi flan togli occhi ■ immoti 
Ad affettar la difiata mrU . 
Ma tempo l amai, Fanciul, chi io ti tonduc* 
A tuoi Compagni , ,hi per la ferefU 
Gridando il nome tuo cercami in vano . 
C/i detto per fa man mi prefe , e fatto , 
Che in atti , ed in parole ringraziaci 
Ciafana ielle Ninfe , m' die lofio 
Tir un fedita calle ricondotto 
Laddove il riveder di' miei Compagni } 
E io fparir di lei fu un punto fola . 
Quii et avermi trovato una gran fefla 
Fecero lieti , e da me fepper tutto 
Cib , che lentan da lor m' era incentrai) 
Per alto cuor delle tariffi Ninfe . 

Fine del Libro Primo , 
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DELL' 

UCCELLATURA 

Libro Secqnpo . 

Fin jb) fatili giucchi, e rare prede 
Del vago Uicellater ; fin venga adejfo 
Ad ascoltarmi , ibi portar dtfia 
Da' campi , e dalle fdve ì ctfli pieni 
D' Augei , -che dan del petti nette reti, 
Cercando di fuggire a fluiti a fluiti . 
Ora del tuo favor più largo dono 
A me fa à\ uopo avere , inclita Dea , 
Siicbì i colli di Menalo , e Taigao , 
E V nafta piano a" Efefo lafeiande , 
Ove innalzare la fupctba mole 
In tuo mot le Vergini gurrriere 
Ufc di andar cacciando per le felve 
Te/Za finiflra fola intera poppa , 
Sui venghi , dove ameni , e Ulti poggi 
b.riva al Scilo, e al Brembo «km la fonie 
£ 4 l*- 
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laroronata d/ pampini! viti , 
E dì mille feconde , e ombrofe pianti . 
Chi fe qui (airear ne! tuffo i Cervi 
Non forgerai le bellatrici Dame , 
C al varca fiat dì paludofa valle 
A [penando colf afta infcfta e pronta , 
Jgtfim da ean la fetolofa fieni ; 
Ni di eorni , t di gl 'idi in lungo fumi' 
Udirai rimbombare i covi fpcehi ; 
Mmen fìeura pteda r ed nwratt 
Qui fi ritrova , ni portar conviene 
Da befchì mei alcuno de' Compagni 
Col fiiflto aperto da fulminei denti 
Pieno di fangue , t di color di rnortt ■ 
Qui de' volami un numero infinita 
Vedrai J piegare al Ciel fubblimt i\ tufo, 
ìndi abbacando i vanni ad^ un richiama 
Coprir di vajit piume i rami fpjnfi 
E involti velli reti in mille guife . 
Qui t' «don foavijjimi concenti ; 
Palle frondofe piarne andar per f etra 
D' infilila letizia empiendo f alma; 
dui in geniali conviti , e dolci giuochi 
Fattini la comun preda a grata menfa . 
ì Compagni adunati , e d' afii funi, 
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SECONDA. « 

Suonano intorno i bofchcrecei tetti , 
E le valli vicini , e li deferti . 
Chi eoa reti uccellar volefft, in prima 
Convita the cerchi aver di [cello lino 
Fila fermo e fottìi , tic indù/Ire mar» 
Di faggio VergmeU, attorca al {ufo 
Tratto dalla conocchia in dtflro modo , ■ 
E [opra tutto eguol tanto , the f occhia 
Guardando attentamente io ritrevi 
Allo fleffo tener filato {empre , 
E et una fola mano opra h (rida , 
Sopra tutto raccolto in terrai , quale 
Sia tonfaecntt a lì prcziofo frutto . 
Tal è quel , the ne' vajli , e graffi cambi , 
C/jt r Olito, e 'l Serio irriga, ove non lungi 
Al Fi dell' acque fue tributo porta , 
Cotgoa le Villanelle ? che nelF acqua 
Pria poflo a macerar , poi fitto i colpi 
Della fonante /colala la fpoglia ■ 
Jrfuta pone , t infin Ira i denti acuti 
Di patine ferrato i velli affina . 
Chi aveffe il ricco fil , che 'I baco induflre 
Per albergo e fepolero a fc lavora , 
Pome eamar fui Serio udir le Ninft 
A piìt felici (empi io altri vtrfi , 

E non 



E non In imitò dttf Adice in riva 
Di novo furor piena un chiaro (pino , 
Più fronte inftdìe , e più ficure mirtéti , 
E dì rado fuggir vedrebbe al Cidi 
Gli Attici , che pur , toctaffen col pitta , 
0 coir ali , o eoi piì i amenti nodi . 
Un' Ifolata amena quafi in mesta 

Al placido Sebino alno la fronte , 
Ove gli abitatori in ogni tempo 
Con fpuole e raggi te veloci mani 
Muavon tifando riti, t tanto in qtufl* 
Arte pregiati fon , tb' ogni nazione 
Senza contefa lor dà il primo vanto . 
Quivi conduci il Un ; quindi le riti 
Procura aver di molti fili , o pochi 
Attorte infitta , di larghe , o firette maglie 
Fatte , fecondo il tuo defio richiede , 
Non ti f degnar A por gran cura in guefle, 
Se vuoi , che Diana con benigno fguardo 
Miri, dati alto Cill II tue fatichi , 
E faccia i veti mot contenti e pieno. 
Quelle , che in alto fpiegar vuoi à' intonò 
A Eojchetti infidiofi , e ton bel cerchio 
Attorniar le ben difpofle piante, 
O dìfìendtr per P ari' in altra gii fa , 

Sita 
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Siea tìnte del celar conforme al Ciclo , 
Simili a quelle , the la brulla Araene 
Ai fittimi foffitti, e ai tetti appendi; 
&>e ft fannie per lungo tempi , p pioggia 
PedrJJi , non tardar di rinnovarlo , 
Che dal tolor ibiavala ì fcéltri Uccelli 
Avvertiti piegando altrove il vela , 
E ancor da lungi le /coperti injìdie 
Dctcfiando col canto , e gridi acuti 
Lafctrtbben ddufa ogni fptranxa . 
Dalle itine le guarda , e dalle nevi , 
Da venti impetuofi , e dalle pioggie , 
Da notturni animai , da Volpi e Gatti , 
Che mentre van cercando al fofeo more 
La preda, onde faziar f ingordo ventre, 
Se avvolta la trovaffer nelle reti , 
Colli branche, e coi dtnù acerbo prozio 
Fartbbono di avelie, e in vai la {tonte 
Battcndofi vedria P Uccellatore 
Al fuo ritorno £uafla agni difegno. 
Per queflo alcuuo al tramontar del Sole t 
Tornati a' hr ripc/ì i fianchi Uccelli , 
Sciogliendo i capi delle lunghe funi 
Refirìnge a un luogo fot le tefe ragne, 
E con fiondcfi rami, e fluejt , a panni 
Da 
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Da' notturni perigli le difendi ; 
Ove il troppo Uvea, t t lunghi trini 
Vietano qutfie , almtn quando mW onde 
D' Occidente tuffato è il Soli , interim 
Aggirando rìfguarda attentamente , 
Se pendete vedtffe in alcun luogo 
Dai filo attorto F allacciata preda , 
Anzi che efiano fuor de 1 ter amili 
A cercar pafio le affamate belve. 
Porche ogni fiudio poflo , ogni fatica 
Avtaffi in guefte , antor non puoi vietare - ,. 
Che Falcvn defira con ì torti aitigli , 
Con impeto dal Ciel noe cali , e fvtlga 
CU uccelli in un colla fqnartiata rete ; 
Che non V affalga £ improvifo C Euro, 
Quando fwhfo fppra le campagne 
Stende il veloce corfi , e fino al Cielo 
Caccia flridtnde polviroft nembi; 
Che le {eglie degli alberi cadendo 
Impalliditi al mattutino gelo, 
JVon gli empiono il capace , e aperto Premio , 
E non ritardin colle hfute fpoglie 
Del lento filo i tremolanti nodi ; 
Che la ftizzofa Cingallegra , tanto 
Cerando di tornare tn lìbcrtatf 

u 



Le piume incalappiate , neh j' involga , 

Che in vano /volger le aggruppati reti 

Temi alla fin lo flint* Uccellatore ; 

Che fmariita giovexlM, o film , menttc 

Di/corre , feguitando il lungo odore 

Delle timide lepri, valli, e monti, 

Non porli feto lo [guardato filo . 

Adunque le difendi colle f'tpi 

Folle ma baffo , perihi rum fia chiufo 

Jt Volatori lo fperala varco ; 

Pianta fpeffi ginepri intorno a tempo , 

I rovi e fpme , che con punte acute 
Facciali teflare i vagabondi pafjì . 
Ni meno ogn' anno ti ritarda avanti 
C6e 'l dolce Autunni incominciando torni 
A por le itti ai preparati luoghi , 

Di di/piegarle con gran cura alt aria 

£ quando » per vecchiaia logorate , 
( Che rado olirà fette anni alcuna dura ) 
O pur da qualche piaga il feno apeno 
Lor trovi , non indugia a rifarcire 

II ricevute danno ai fanti giorni . 
Tendi le reti il prime , ultimo togli ; 
Che non anno gli Augei l) tetti e fifi 
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' Alla vermi lor Jlagionc e giorno , 
Che tonfa» fede al Cacciatore incauta : 
E fregi fovrajlande venti e pieggic , 

0 minacciando il Citi grandini e «evi , 
Prima del tempo ufalo in lunghe file 
Con improvifo voi varcane f aria ,- 
Come oliando incomincia a erefetr C onde, 
E gonfiarfì il pnccllafi mare , 

E a torme andar fi veggono i Delfini 
Mefiranda fair dtW acqua il curvo dorfo , 
Con tutta fona i marinari accerti 
Cerro» di far U nove al ìiirin perle, 
E fuggir faivi T orrida tcmptfla ." 
E fior, eie 4 partir Zefiro tordo- 
tìalt Italiche fpìaggie , t che daW alte 
Con litta fronte ride amica fitllé 
Raffermando tutto il Ciclo intomo , 
ladugian tanto a comparir , che pofei* 
Difptrando lo flotto Uccellatore 
Leva dai hefchi gC ìnftdhfi lacci , 
E P impazienza fua tardi riprendi , 
Quando mira calare finalmente 

1 flormi inafpeitati già dai monti, 
Drizzando a' lidi aprici il voi fictiro . 

Impcrmahì Icr die- natura i ttmpi 
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Mùntine deli! iflabil Citi» ; 

Non gii ibi per lor fotte abbimi avuta, 

Menu da quella provvida e indovina ; 

Ma perei! t aria , e 'l Sol delle flagmi 

Prima regolatore i molli corpi 

Commove variamente , e fer fecondo 

Che de" giorni variar fuol le vicende . 

Ni prefe mai da' pìà fteuri indhj 

Non fola all' opre fut l' Uccellatore, 

Ma Bifolco, o Papere alla campagna 

Ordir, più etrto , ni de' vaghi Uccelli 

Guardando ì voli, e 7 canto, avvenne unquanco 

Che voti a Silvan qucfto , a Cerer quello 

Faceffcr colti da improvifo turbo . 

Se al primo comparir dell' alta in deh 

V infilila allegrezza ode cantando 

Dare fegno eli Augelli , e in mille metri 

le note variar col reflro arguto ; 

E dogli arbor calar fui fitolo erbofa 

Li vede, e tofla rif olire ai rami, 

Attendere a ter nidi, e vifitare 

Con fpeffi viaggi i pargoletti ignudi, 

E di piacer infilila ripieni 

Fefiof, , e gai per le frondofe tinte 

Mojìrarfi a (aiutare i primi raggi, 

PtCH- 
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Prendi pure U FdUe il Villa» lieti e 

Ed o fieno a tagliare , o biònda mtgt 

y abbia , non die temer j che 't fue lavori 

Si Ini a dijlurbar temptftà , o venti < 

Se /opra i tetti al tramontar del Scie 

Sente in più chiare mie , e pià frequenti 

il Gufo replicar gC infaufii verfi , 

0 fe per f aria liquida poggiando 

Contar f AUodclctta fopra i campi , 

Ò i Corvi raddoppiare oltre. F tifate- 

In fuon pià lieto le lor fioche veci , 

Si difeofli il Paftor dalia Capanna 

A' pafebi più Untin col gregge fue . 

fft della pioggia don men dubbj flgrà .■ 

So paffar taciturni in file flrctlc 

Sì vedetan f Autunno , e alta lor via 

lntefi non curare il dolce invito 

■Di fiondo/o bofeketto , o colle aprico , 

Ni et efea ricordarfi , o di rìpofo § 

ù temperar coi reflri i canti acuti ; 

Ab che male potrà il pampino targa 

Difender la Vindemia amai matura 

Dal rovine-fi Cielo , e i pomi fuetti 

Dalle piante a coprire andranno il fuoìe . 

Se flarfi la Cornacchia in fecce arena 

Sola 
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Sola aggirando , o neli' orlile lo Smergo, 
O C Anitre con gli altri aequsfi finali 
Sptffe il capo tuffai , , gran àefio 
Del eriflallira umor moflrare in vifia; 
0 fe i Carvi vedrai Infeltrito P tfi* 
Fuggire con rumore a larghe fch'ttrc ; 
O fe poco lontan àalC alta torre 
Ove funi albergare il Buffer vile , 
Le penne difpitgarc , e a corti" voti 
Parthfi , < tornar lofio al uno «fato / 
Il fien fparfo raccolga , e lofio afpctti 
Dal del verfarfi fittpitofa pioggia, 
E i foffal't riempir , gonfiare i fiumi i 
Anto il Picchio chiamar le piogge fault , 
Quando per f alte felve va battendt 
Col duro -, e acuto becco i forti tronchi , 

e u i" a It<$> «Vs 

£ la Rondine , quando più affawmfa 
Dì quel-, the fuol, le lunghe firadt aggira, 
E 7 Re piccino delle fi/pi amico , 
Aliar che innanzi ai villtrecei tetti 
Saltellando pei feffl de* cortili 
Manda dal filtH rafiro acuti jbilli , 
E d' ogni forte Uccelli , quando vanno 
Impazienti ritenendo i tampi , 

6 E con 



il LIBRO 

E ce* pià Audio quafi ricercando 

Sicure /campo alt imminenti faeftio . 

Che pià 3 per tutto C anno il Cucco teca 

D: caprofa meffe al VtUan lieto , 

E di iella fiaghn Silici fptnu , 

Se nel fiorita Aprii preffo le Vili* 

Tra i rami aj'cofo in fmn continuo canta, 

Cui chiede la proterva Paflorcila 

Dopo quanti anni debbia aver marito t 

Naando attenta le diflintt voci . 

E guelfi Augii , chi ni più freddi manti 

Albergano , guai ì il Frinenti mentano , 

li Scetotorto , le bigie Vifiade , 

Qtiel chi dal zufolare ha prefo il nomi 

Se in numero calar pii grandi vede 

Da' gioghi alpini il mi fero Fajkre , 

E ridurji affrettando a' lunghi apriti , 

Di molta neve afpetti il alle , t 'I piano 

Coperto , e venir meno il digiun gregge t 

Cui matteheran per fino i duri giunchi , 

Da potere queter t ingorda fame , 

E 'l tenero agnelli* la bocca in vano 

Aprirà per Jucchiar F arìde poppi • 

Anco a color , the per P iflabil onde 

Drizzen f ardii» corfi «' lidi ignoti 

Danna 
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Danno i marini Untili indizio fata 
D' ava tranquillo il mar , (trina il Ciclo 
Allorché gli Menni ai Mei porti 
Pongo» F albergo fopra H meiit fluitai 
Che fi vede favor contro il ceflumt , 
Sema mancare, la promrjfa fede, 
E pria Inaiare i Figi; ufeir del nidt , 
Che turbar mai C incominciata calma . 
È quando a riarcar novi paefi , 
E rumo Mondo dai mflro dhìfo 
Sciolfa i Ugni audaci i ferii Eroi, 
E cuor raofirmub rntripida e ficuro 
Con flupttr dì Nettuno , e d~ infittiti , 
li il cor/o incominciar , deve alt umano 
Ardimento gii Alcide il tamin fijfe ; 
Paicb' tbbtr nifi» fepta i piani immenfi 
Novi venti venire a orribil guarà , 
Trovato alte gran forze eampo eguale , 
E qvai mobili colli andar pa f acque 
in moflruafa vifla Orche , e Balene , 
Chi li eonduffe in fine alla gran mela , 
Se non U feorta de' ficmi Augelli ? 
Allorché in volto pallido il Piloto 
Alzando gli occhi in vano a ficllt ìgneii , 
£ ti firn dubbi a difptror condotta 

F i La 
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La tutta de' Compagni {paventati. 
Appena vide le volanti febìere 
Sopra il mare fpi/gar le varie penne , 
Chi fermando . il nubìlofo ciglio 
Gridò pieno a" in/olita allegretti ! \ 
Ecco i meffaggi al fin di nove terri , 
E i fidi annunziator del vìeìn porto j 
E con ficura fptmt dirizzando 
Dietro il lor voi le lacerate vele 
Giunfe a piantar fai lido fcanofciutm 
Il fegno riverito in Paradifi , 
Che a ventriere ? inchinerò i colli , 
E P alta fronte i gran monti abbaffan , 
Ma fugge intento , fugge il tempo a volo , 
Mentre d" alto ,drfio fpronato voglia 
Ogni ■ afa cercar parte per parte . 
Ora debbo cantare in quante guife , 
— - E in guaì luoghi fia buon tender le reti . 
Ove dall' Aquihn vctfc il Meriggi* 
Aliano fuor del piano monti , e colli 
Il lungo dotfa t che di fpnzìo in fpazia 
S' interrompe , e s' inibiva in fltetta foce , 
Mofìtando quafi a' pajfeggier da lungi _ 
La preparata porrà , e '1 varco aperto , 
Qtivi difpiega f infìdiofo lino , 

O in 
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0 in cerchie vegli , o d fil lungo , e diritti , 
Od appiattila fui terrena eguale ; 

E laddove fui fin d" una gran valli , 
Che difierre per mezzo a vafie fpande. 
Si vede rinferrarfi a pece a pece 
Il larghijfsmo [parìa a un puffo ànguflo; 
E da per rulla , dove al baffo piana 
Vedersi favtaflar pendice , e pegt<e , 
E da lungi apparir con vaga mefiti! 
La freme eoranata , e 'l verde fianco; 
Che gualfivoglia Ueccl per ifiepr'tre 
J nafeofi nemici , c in un memento 
Poterfi alzar per f aria , a/pira femprt 
Da luaghi o/curi a colli alti ed aprici . 
Ma prima d' ùccupar qualunque psflo , 
E di piantar gii aguati , offerva attento 
Quale venta vi /piti , e di qual efea 
Abbzndi , che ni centro il vento mai, 
Ni davi lor mancare deliba il vitto, 

1 pennuti drizzar fogliano il volo 
Per configlio ficur della gran Madre , 
Che non inganna (hi fua fiotta fegue . 
Nen vedi , aliar , che [vernar» ver/o il Nih 
Le pellegrine Gru , che fiudie e cuia 
Pongano per over fecondi i venti, 

F 3 &"»»- 



Quando Jfendindo in lunghìffxma filf 
X' eftrema pani delta frappa aiata , 
E difpitgando quafi iuta gran tela 
Fama le nubi aeree , enne fiale 
A vele gonfie andar legno per mare ? 
E i naif frutti, eh fendo* dai rami, 
O giaccio» f pai fi fui tttttn feconda 
T infegneranno , dove per le reti , 
E d" averi, guai pii bramaffi , preda; 
Che no» pafet igni Vciel h fleffo eibo . 
Pei htfebi pièni dì fihtjkt frutta , 
E tra li opache vili il Tordo rcU 
Da roffeggianti grappoli fuellendo 
Col rojha ad era ad era i molli grani, 
Il Beccafico tra gli ombrofi rami 
Dell' arbore , onde pre/c il dola nome; 
Le Pifpole favellane pei prati 
Di farfalline pieni , o di lecufie 
Cogliendo tra F erbette il grato cibo 
Colle guizzatiti ter ntgn Compagni; 
V iflabilt Cutretta memo ai rampi 
Vaiti , e lungo i puri ruflcUttti . 
Dite Alleami t efteeite folto , 
E la Calandra , i il lodolìm , , tutta 
Di quella fpezìt il numerefi flutto 

w 
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Ne' vafit piani , onde fpuntan le biadi , 
O ìngomhran t erbe di negletti femi 
Fecondi, e carde, voltntier l' appiatta; 
Tra U bofcaglìe, e valli cmbrofe ,1 Meri* 
Sparfe di mate , t £ ebuli fangaignì . 
Il togato Frufone, il Monta» fofeo 
Il cantante Frìnguel per f ardue cime 
Delli ramtjì faggi il vola [piega , 
le garrn/n Ghiandaie agli ahi rami 
Delle Caflagne irfgte , e duri Cerri; 
Le Tordelle , e Vtfcade ai refft grappi 
De' Severi filvefiu \, e alf altre bacche; 
Il Favellato , e C Ottalan pregiato 
Egualmente fyi campi , e tra l, piante , 
Si veggano abitar cangiando albergo , 
Il Cardellino fai terren fabbiofo, 
E tra moriccie le belle ali, inchina 
Per la polve cogliendo £ tfea immonda; 
Il piccai Luearin per tatto pofa 
V fiata de' Compagni il canto acuto . 
Ni per altra cagion diverfi Uccelli 
Veggo* velar per C odorofe piante 
I Nabatei felici , e gli Etiopi , 
Da quei , ohe fui nevai Rodopt , ed Emo 
Spiegar vede le penne il freddo Trace, 
F 4 Se 
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■ Se non per l' efca varia , e varj fimi , 
Che produr foglion ù diverfi luoghi . 
Tatuo per appojlar più certo fila ■ 

Al tempo , che calar dagli alti monti 

Si veggono gli Augii , che '1 freddo caccia ; 

Da un allo luogo , onde [coprir da luigi 

Quinci , e quindi le [live , e i campi pojfa, 

Contempla attento , e laddove più fpcjjì 

Gli efcrciti pagare alati vide , 

Ivi nota fxuw il varco , e torna 

Con agio a preparimi i lacci afecfi , 

Fendono f aria in/lem tallendo t ali 

A fiorini a fiorini i volatori prefli 

Empiendo il Ciclo di mille coleri , 

Che- fpargtno lenta» h varie piume , 

E quafi regolati in dritte file 

Tulli vanno a /ignare un fentier fola , 

Comi quando fen vtngon et oltre i monti 

Barbare gemi a travagliar C Italia , 

Tulle a pagar le forefiìert trvppe 

Vanno delle f,eddc Alpi il varco angufia , 

E r orme , che lafciar le pumi fili , 

Le feconde ritalcano , i f eflreme , 

Sebben talora variando i venti 

Gli Augelli fagliti variar cammino t 

E la 



E U fredda flacone oltre il cofiums 
Il Citi turbiti da perpetui nembi 
Zi cofiringon lafciarc il viaggio tifato, 
E andar radendo II. pià bajfe falde , 
L' apriche fpande , e li tepidi lìdi , 
E i più rtpojli fen con umil vola; 
E li gran felvc , che volgendo gli anni 
Rijorgono di nove , owtr reeife 
Dalle fonanti fiuti lafiìan nude 
Le larghe fpalle di montagne vafle , 
Volgono il eo'fo alle prudenti torme, 
T^iiendo , e dande- lor novelli ofpizj . 
Anzi talora avvien , chi certi Uccelli 
Sotti diverft del paffano il verno , 
Secondo che feretro , o rio trafeorre , 
E fignoreggia o C Aquilone , o 7 Note ^ 
Stanno affettando 'indarno i Cacciatori 
1 filiti drappelli a? loro aguati , 
E rifguardando il del con gran defilo . 
In tante quelli abbreviando il co'fo 
0 ver t Adriaco mar torcono il vola , 
O fenza riveder f balia vanno 
Difptrfi ad occupar t Ifil* Greche , 
O per V Alpi più bajfe , confidando 
Ne' fegni mefiti Ut dalla natura 

D' M- 
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D* aver iella fingane , e malie inverno , 
Prenàan quartiero , e pei rìpajìi fini 
Di valloni , fintili Zefiro toma 
Ad invitarli alle più eeeclj* tìnte . 
Del refi* alle pianure aperte , dove 

Ni tellina , Jji poggia alcun fi vede 
AÌ7.3T la fratte da Campagne eguali, 
E per tutto fimìte efea fi finge 
Invitare ai tfamarfi i fianchi Uccelli , 
Stia potranno darli .alcuna- indizio 
0 rufeelletli coti al gregge aiata. 
Od alter pià frandefi , e più tei eampi, 
Purckì vicino tnjlicali atterghi 
Non mandine dal letta i- {ami al Cielo t 
Ni t odano rumor del Wllan darò , 
Che chiama al? opre C agrefle famiglia , 
Ni Vaccaio giovenche , o Pafior greggia 
Per gli erbefi maggefi a pafeer guidi . 
Ora ftbten negli accennati luoghi , 

Come i aggrada , putì tendere i lacci , 
Certtffimo £ aver eopìafa preda , 
E di fempre veder novi prigioni; 
Pure non egualmente ad ogni rete 
Ogni luogo convitti . Nelle gran foci 
Ve' menti , e jopra gli elevali dofli 

Di 
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Di lunghi gioghi , , di filvefUi fpani, , 
V fi vide arrivar F «foto armento 
Coli' ale fUntbe « lenta , e tardo volo , 
E e irta fuperar dilli Iran ujie , 
Mover prendo appena ì loffi vaimi, 
Ni fa d- uopo aUtuarlo con hofebttti , 
Od altri vezzi 4 nnegatia viaggio ; 
Sul foravo appunto tendi in erdin dritto 
Le lunghi reti atiravtrfaado it paffo 
Il /aggio Vicillatme ; ivi alti tronchi 
Pianta difpofii con giuflo intervallo , 
0 di arbori nativi va formando 
Le fmre (olerai , e i gran fojllgni , 
A quali appende i tremolanti nodi, 
Piegando fopra em btW arte ì rami 
A uffa qnafi un bofebertteio Itilo, 
E li tnwtia pei lati di/ponendo 
Ad ingombrar gli oppofli latti in modo 
Chi reflin da per mio ampie fentjlrt , 
E aperti variai «Uè fofpefe reti. 
Ivi ferivi zimbtt, fenza richiama. 
Senza imitar tri fiat» i varj tanti , 
Da fintola Capanna faìf cjlrtmo 
DeW ordinale piante , fìh «ffirvand» 
Da lontano venir Ì4 larghe fihitre.s 

Oc 
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Che /e vanne per dritta ad incontrar! 
Delle pendenti ragne ti fila tefo , 
Tacito flajfi , t ne' calappi aperti 

Da fe le lafcia entra' ; ma fe alto il volo 

Spiccar le vede , t /avercUar le inftdie , 
0 con fpauracebi , e, can acmi fifibi , 

0 /colendo con arte [ceche frondi , 

Che di ealante Afrore , o di Sparviero 

jiffalitor famigliano il rumore. 

Le cofiringe abbacate i tefi vanni ; 

E radendo la terra /paventale 

Inviluppar)! ne' cedenti «adi . 

Gran cura pan èC aver fempre le reti 

Ben appannate in ogni parte e pronte 

Ad i/caeear per tutta appena Uccbe , 

E ad involger nel fil f incauta preda ; 

E a non cacciar gli Augelli a prima o poi, 

Che fieno giunti ali opportuno varca , 

$iccliì di ripiegare indietro f ali 

Non prendano configlia , o gii pajfato 

Il periglio/o pafio , dove mo/lra 

Ztbero e aperto il Ciel t eppofla /panda 

Non abboffino a terra il voi finirò . 

Del tifi» tanti appena errar per f aria 

Si crederebbe Uccelli, guanti pttfi 

Re. 
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Rtjlàn talora in qucflc infiàic , quando 
11 freddo Autunnale faida e taccia 
Dagli alti manti i Fringuellctti , t i Tordi 
E dopo attor che imbiancando le cime 
De' poggi infetior le prime nevi , 
Si veggiono paffute a fptffc torme 
Frufoni , Lucarin , Fringuei montani , 
E fembrano a mirare in alt» un fiume 
Ci' ondeggi, e fiorra per gli eterei campi 
Sì lunghe file, et) perpetue -vanno 
Fendendo F aria , e le pendenti nati ; 
£ finalmente poi che gii recando 
JI fuo maggior rigore il freddo verno , 
5' adunano i Sacelli , e le Tordelle , 
E truppe clammfe dì Viftade , 
E van cercando £ una in altra (pondo 
Alla cruda Jlagion ripare e fcampa . 
Qucfii nel- tragittare i varchi angufli , 
Di coi) folla preda tmpion le reti , 
Che taior gii ave V Uccellante a febifo 
Stanco di fvilupparli , e ter dai lacci , 
Che non ti tofio ha dìfgomhrati e voti, 
Che firn coperti di novelle piume , 
E con i) furiofo impeto fcojfi , 
Quanto foglìon mondar l' Africo , e 'l Noto, 
Qimh 
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Quanàa fcerttnda i polvtrofi campi 
Trovano oppofia aW indomaiil fon* 
Una frondosa pianta , o un' alta fiepe t 
Che uTtan preeipitefi , e letta fona» 
Tumultuando andar F emorofa cbiofha . 
Viene la fefea nette, t il trova fpeffa 
Trmmgliarfi affannofa in mezzi air apra , 
Onde con alti /fidi da lontana 
Chiama novi Compagni ad ajutarle , 
Che lafciando le ter Capanne in fritta 
Fan le valli fonar di voci liete ; 
E tjual di negra pece , « di tenace 
Camma di pino alla fanale accende 
Per vincer tal chiarore t ombre tfcuti , 
Chi fiala innalxa , chi fiiìluppa oidi , 
Chi la preda , che giace ài terra morta , 
A raccoglier diftorre ,' tutta ferve 
Di (illecita oprar V alta fatefla . 
Chi troni in gin tmd le reti , e hturm 
Verdi hfebetti eìrcandaee , elegga 
O in gin/io piane , a lì deve declini 
Soavemente il poggiò tana fpaxii , 
Quania fi lancia agevolmente un faffa,- 
Ma più flretto ed «ngafla , • men ferendo 
Le varie fotta di' tacciati Uccelli 

Pi* 
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SECONDO- 95 
/A vaflo [empi ai Tetài vaghi, e i Merli, 
Cui campo da valori ampia fi lafeia , 
E da febenat dentri V ombnfe pianti . 
Indi jinmato , tome un «su cerchie , 
O fe Citi li pare , un cerchia intera 
Mi furato con pine , che dai tinti* 
Traggefi auofi metti raggi interno , 
Perchè in tenere cguat fi fami tutto 
E f giambo non ripitgbi in torti fan , 
Va dijpenende con giufia intervalle 
O di Caflegno , e tt alno fermo legna 
Qrd'm doppio di ttombi in cima uniti 
Con fòrti travicelli, mdl fofpcfe 
Agli adattati une'm penda» le- 'riti , 
E iaftinn tra F atta, e f altro a! baffo 
■Al- prefio Uccellaur Uhm calle . 
■Al piede eV ogni trance con la barbe 
Piantiteli* di quercia , e et olmo , « faggio , 
Trafponc , od altre cbt mondi» ewefctad* 
Sopra e d intomo lt ftandofi braccia 
In parte ad occultar gli cppojli lotti 
Digli Umilimi feoitri al guardo acuto, 
Ed * formar- colle piegate cima 
Sìuafi folta cappello al lunga cerchia :. 
Mentre fiat tenereU* amara, mentre 

Peto 



Foco alzati dal Urtato il brevt capo , 
Diftendi in cima pertiche a traverfi , 
Che ricopre dtl ftmprt verde pino , 
AUrt de' tronchi ai fianchi affigge in guìfa, 
Che lafcin quafi gran feneflre aperte , 
E voto fpavo a fuggitivi Uccelli , 
E va mfegnande i pieghevoli rami 
Col lor fojiegne a feguitor la traccia , 
Ed accerchiar d' itttoitto ì tanghi alari . 
Pià /opra in quella pane , che risponde 
Del cerchio al mrzzo innalza una capanna , 
Da tui (copra non filo il campo tutu 
Dell' iafidie , ma i luoghi onde venire 
Soglie» per V aria li volanti fibicre 
Difiofle lì, che /land» in cima poffa 
Lanciar per ogni porte i Spauracchi ; 
Di verdeggianti rami [opra tutto 
Coperta, e afeofa in gai fa, che un gran tronco 
Sentori di goffa, e fmifurata pianta, 
Quale talora fipra de' foffati 
Informe guercia ad ingombrar la firada, 
Vediamo difpiegor F irfute chiome. 
Di Carpini per qmeflt , ed Olmi e Alien , 
E di viti , che mandi» larghe foglie 
Ad abbracciare le pareti , e 'I litro 
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Sutta tf intinto ta /urgente prole , 
£ ramar t Ai fimo , e ti' ùfjfcJ in refi* 
f«/" a' »tiBjw ' Qpptrtunì il terrea /otto ,■ 
£ a ricoprir gli apeni , r f/Jw/J/' iuc^W 
fadfl Applicando i pampino/i tralci'. ■ 
Che /e town» fuff* epaca e /otta 
Zìi /r/oa inuma, c £ ogni parte ch'infili, 
Ch' imitaffe Ai Satiri , r Sflwni 
Ne /alitar/ lunghi orride chiofire, 
Potrebbe m mezzo alzar più targhe flanie t 
Ad accoglier gli amici a paffar- C ere 
Degli oztefi giorni in lieti giuochi , 
A. riguardare dagli occulti agnati 
Con gran piacere la piamofi caccii , 
A riponi gli Uccei , che fttban vivi, 
ter a tempo onorar le ricche cene , 
-* riJnr f acqua ne' /cavati poca -, 
Che fatta errar Union cercando fonti , 
O torrente mfcel , prefla t' attinge, 
A foggiamomi per lieto diporto 
Con la famigli* i geniali Autunni . 
•la via deila Capanna agli alti alari 
Chi tutta ricoprile ancor di rami, 
Che [porgano d' interna arhujlì amili , 
A formar oicafi un pergolato chisfs 

G Tot- 
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Tornar .fieure a riveder la piedo, 
Nelli reti paria fenza /affitto. 
Ad altri Mescili dar t che da' v'ami 
'latogbi flauto. enervando i duhb'f ingannì . 
Su gli alti menti, ondi fi tedi il Scria 
Mormorando pajfar per la gran valle 
, Va di quelli abituri a me fu mofln , 
Che anetrehì non ccdejft a gran palagi 
Di camere adornate, e ricche (ale, 
Pur con tant' arte , e li fotti! laverà 
A . chiuder le pariti , e il largo tetto 
Mandava/i rami, e fnmdì alteri filli, 
Che i fguàrdi più fatili aviari dclufo . 
Copriva U primo ìngreffa un alto fido 
Dctlt piante gentili in Vago modo 
Di grfm 'mi odoriferi UfftM .■ 
Per ogni parte intorno querele e , tauri 
Stcndcan li larghe braccia , t te' fusi tralci 
Veniva ad affMre il denfo velo 
Il dalie e pampinofo arbor di Bacco; 
Nelle più. interne parti eraa ricelli 
Agiati, ed opportuni a qualunque ufo; 
Difpojie interno per le ielle flange 
Pendean dipinti tele , ove deferiti! 
Appariva» con sì vivi colorì . 
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1 varj ta fi dell atria gente , 
Che fembrava fpìegar propria U piume , 

Sì vedevi in un luogo al gran canfiglio 
V inmimerabìt pope! de' volanti 
Per aeate il Ut Re tutu adunata , 
Varj di [pizie, di grandetta t piume. 
Alca» fla fino falli lunghe gamie ; 
Efee ad un dalle eofee il piede appena, 
E tutto i' alenacela [apra f anche ; 
Altri mo/irtno fuor gli unghioni acuti; 
Taluni par the lafeì fipra il fitolo 
Con larghi piante gran ve/ligia impreff*; 
Quale difpiega la potnpafa cada ; 

E quale innalza la tejla piuma/a ; 

Ed a cui par che jplertdido monile 

Il rilucente pota orni i colori ; 

Una ripiega io arca il lunga eolla ; 

Vn altra a veder par , che firn tuli' bW ; 

Quel meflra il todrion tarpata , e i vanni ; 

Chi ha piatta, l molte il becca; e chi grifagno; 

E ehi lungho e fonili , a cui fiantmtggia 

V occhio rapace ; e chi benigni ha il guardo. 

Quhii pareva , the f accerta Pica 
Intefa a trar £ ingamn i futi Compagni 
Gì C/i 
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Gii Villi a dar le firmo , t f alio ttnpCTC 
Al pii iti tra gli Uccelli , "Ite Tamponi 
Umdafft fior dal eUmm.fi nfira, \ 
E lar mafiraffe , come in vano ajusa . * 
r afpettc'Mc dalla occhiute piume 
E da echr varianti j allora euand» 
Jmffa da lar nemici pnyoeati . 
la altra lungo con mirabil arte 
Era dtpinte T infil.ee eafi 
Del Fanciullo , the 'J Fabro, invidiando 
Alla nafte*! gloria , e al grande ingegno, 
Precipiti dalt alta torre , < in mt«to 
- Alla caduta per pitti de Numi 
Fu trasformato neW Utcel , eh' ancora 
Non fi fida poggiar per F alle pianti , 
Ma > fui baffi tcrten fimprt f affidi . 
Già U traccia tiftaifi entro le fpaUe , . 
E in lor eambt* [puntar piumofi vanni , 
Gii rallungarli il eolio , e 'n poco fpazìa 
Ridmfi il capo, e affcuigliarfi innanzi 
Parca, tht fi vedtfft ivi , pitfenle , 
E gii temaffe fender V aria a velo . 
Vedeafi altrove la famofa gara 
Ritratta de' Velanti , i guati ad ano ■ 
Boto figm fi levano da terra 

Epe t 
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E poggìan tutti per gli aerei campi, 
- - Intefi ad acfuiftarfi il primo vanta , 
£ a giunga ' primi alla [pirata meta . 
Ivi appariva* per lunghi intervalli 
Altri già prejfa alla gloriofa palma , 
Altri movtrt {lanche , e tarde F ali , 
E quafi difperanda alzar dal iajfa 
A' pià velaci gf invidiefi {guardi , 
Fìtubì ciafiuaa all' Aquila cedendo • 
La prima loda delt eterea nife, 
L' afluta Augillia con novo inganna 
Si mefiti in tampa , t ì ripofatì vanni 
Difpitga [opra tutti, onde impmifo 
Da mille tatui con ftfhft note 
Si {ente nominar Re degli Uccelli . 
La prima cura fia a" alzar .nel mezza ■ 

Del poflo cerchio un bel balbetto , il quale 
Chiami dall' alta alla [rondofa fianza , 
Ed al grata foggiar no i fianchi elafi , 
Piantata in gui{a , che F -perla feno 
Non ràwftw/* dal . cerchia volga incontra 
Al luogo , onde venir faglitn gli Uccelli , 
Ed offra ter quafi tra due gran braccia 
£' adito largo , i 'l difioprrto grembo . 
Sorga nel eentro, t vegga a poco a peto 
G * Pi* 
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Più dimifft reflar le piante interna , 
Quafi in ferma di larga , e verde mela , 
O (T Arancia gmtil per della max* 
D' fndnfirt giarfintiir potata , in eui 
Dalla fubìimc vita ai baffi rami 
Soavemente Jì digrada t feende • 
In certi luoghi agli arbori nativi 
rfifWS* rami , ebt dal tronca ha teltt 
Di folta Ciriegio , a Noie ombrefa , 
legando in prima ìe caduche faglie, 
E difpìcgar facendo [apra il befio 
A più giocondo invilo il /ecco fida . 
Tra lf feti, e le piarne ultime rejli 
Tanta fparja , ehe inviti a ihìnat I' ali 
N'I vota fen le fpavtmate terme , 
E le guidi delufe ad infaceatfi ,- 
Che fi trovaffer da fronzuto fleto 
Chiufa agni varco fotta , al largo invila 
Si velgirebhn digli eterei eampi . 
CU alberi ftfii fan Olmi , Amaranti , 
E Qjiereìt , ed altri , ehe le targhe braccia 
Oìflendano a freflar più bella fede, 
E lalor cibo graie agli Uccelletti , 
Diffofli, ed ordinati in hi filari, 
Quali fi Veggen ne' giardini adorni , 

Tal- 
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Talché (Mudo già dagli M rami 
Tnv'm ' !«rg he , i fpazkfe Jhadt , 
Ove drizzar te fuggirmi pcnnt 
Cacciate dal rumor le imbelli febine , 
Ni le cejl'lngan le vie intralciare 
Da graffi tronchi , * licenzkfi germi 
Drizzar in alto i Danni , t per il Cielo 
aperto ricercar lit/crm Ju-ga^.- 
Dal baffo tronco procura che [punti 
U" ramofieìb, che con arte avvolto 
Formi col tempo di fue fronde jpane 
Quafi un coperchio alf appiccate gabbie, 
Pià denfo il bofto , «ve tra f «taire folte 
Poffano andar fpaxiando a hr diletto , 
■All'i Tardi paureft , e a' Merli pianta , 
Ad altri Uccelli meno , e meno al piano , 
Che fui pendio de' poggi , ove affati/et 
PiU facilmente incontro all' aria aptrta 
La flraia di fuggir tra pianta e pianta . 
Al Fringuello motaan cm pochi {rondi 
Prepara i rami, e eunfi ignudi bofthi, 
E non (degna £ andar fvellendo intorno 
Dal folto fleto la tenace chioma , 
Che i primi freddi ha vìnto , e le brinate ; 
Accio non poffa ira li opache foglie 

G 4 Star- 



Per tacciarlo ne' latei fimwrto 
1' Uccellatore fpoaracchì I gridi 4 
Pifpolt vaghe arida e nudo 
In gtiifa il iuog\> '*'"> ' ,ht ì" m " c 
Km vegga al vaio foglia , » infogna verde, 
Ma paticht riattile , r ficchi Ugni ; 
Quali foglia» refiart /» filva , dwe 
Incotto Pafierclio accife infuoco, 
Glie dal vento ajutata in poca ttmpa 
T alta a predar varate i folti rami , 
E a* una in altra pianta vitteriofo 
Difcorre a xonfumart i latgbi fieli : 
Rimango» fona onori i negri tronchi , 
E flirta monta U fpogliatt bractia . 
Soglion nt maggior hofthi hi» olirà cetcBU 
Pià intano alenai alzare , onda ad un ttmpa 
Laftin» errar ntl largo fpatil i JWf, 
JT gli altri Vati minori appena fttfi 
Da' rami ajtringo» ne' vicini laici ; 
Altri , pertbl non refti «' bigi fittoli 
Stampo <f alcuna parti , na" altra ragna 
Ttndon fui fin d'I hft» , ev ì rivolt» 
Alla capanna , t tempieri tatto il cerchia , 
Ma va» farebbe antri m Mia forma 

w 
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J>ìfpofli ì rami del btfiheiia admn , 
gjwdo r Uccellato non toni agi? emnj, 
Cm.fttttena flndio a ricomporre 
1 rami manti, e reprimer eoi ferra 
Lo toppa fpeffa prole, o de fovtrchio 
Sopra Ir mi ii capo alito innalza , 
A diflendere teme in malti gradi 
Divnfi le pelile, e lunghe fedi, 
A riparala dalle [pme e regbi , 
Da mille arbor mattoni , ebe V imene 
incarnirne a predar dal grimi», quando 
Diacciata dair opre [aitiate 
La Verg'm gìufla per tornare al Cielo 
Lafciando il mifir manda alzojft a velo , 
lì campo tutto a aitefta eaeeia tinta 
Di baffa attornia, ma ben fella Jtepe, 
Non tanta per vietar , che tane , e volpe 
O gualche alto animai , eh' erra pei bofehi 
Non fonarci al line il fin con larga piaga 
Quante per eii , ebe nella primavera 
V ingorda Copia , t 'l Tore immoti futi» 
Non roda eoi erudel dente , e col corna 
Urtando non atterri con pan danno 
Le piante inferme , t i tenertlli alunni. 
4nm le {^utrtie , e i Faggi , , f altre piante 
Che 
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0 tragittando il cerchia da fi figgi 
Rtfiino prefi, , mi fuggir tacitati . 
Pel rc/lo giunti il tempo , chi fall Alpi 
dileggiano gli Umili ai primi freddi , 
E U Sol paffand» alla ftkfit Libr* , 
Uggitagli* qutft colla notte il giorno , 
Offervata ogni eofa , e ben proviflo 
Che nulla rejii a molto [patio interna 
T"l , eh* /paventi i timideùi flormiy 
M.r che inno gf inviti dolcemente 
A riposare nelF adorno albergo f 
Vieni a /piegar le reti , agli alti munti 
Mettendo infime la maefira fune , 
E infumi la minor fermando al baffo 
Con ficuri eaviecbf' e fermi rampi , 
Confitti tratto patto nel terreno, 
JW te/c di [overckh , ni allentate ; 
Non ti [cordando al variar de 1 giorni 
O piovofi , o ferini, o rallungarle, 
0 laccerciatlt , cMK il tempo chiede . 
S' unt/cam i filetti alla lor funi 
Con non fanghi intervalli a tener finita 
E armata ben fra (' uno , * f altro lino , 
Che la cinge di fuor , la mobil raggia . 
Qutfìo farà, che ht tgual modo i lacci. 

Si 
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ipì LIBRO 

Si tenda* da per tutto , e non rovini 
A un lutili f" 1 " 1 off *"gt<* . 
Da principio rìpoflo , e preparato 

Oe,ni orntfe fi trovi alla capanna , 
A chi uccella opportuno , gabbie in copia 
Picciolo e grandi , file , e infime unhe , 
D' ogni forte fpauracebi , agili fciilc , 
Verghe petite da appannar le reti. 
Che fiojfi ha il vento , e tacciate al /trai», 
Pertiche lunghe e biforcute , arguti 
Zugoietti , per cui mandando il fiato 
Di guaì 'faglia Uccello il confo imiti , 
Un Arcobugie, onde /paventi e uccida. 
Pefii , che ad infe/lar vengono i latti , 
Spuolc con fi! da rifinir U piaghe, 
Ch' avtffer ricevuto air impnvifo ; 
Zaini fltetti , e capaci , t ficchi , t ctfii 
Per. riportare F ingannata preda , 
Magliette , ed uncinigli pei zimbelli , 
E defchì , e panche da feder chi viene 
Spcffe a veder la dilettefis caccia. 
Uccelli cT ogni ferie pria firhat't 
Con gran cura a chiamare ì ter Conforti , 
Cantajuoli di muta, allctta/noli. 
Ed altri avvezzi in prima a zimbellare, 
Afofi 



SECONDO. 10$ 
A /offrir i legami , e fopra V erba 
Avvimi falttllar , come decisisi . 
a Terài lindi , prima affai , che 'l Citi» 
Cominci a riffeggiar rtcIT Oriente, 
Ed a dejiorf, pei fnmdofi alberghi 
Ai novo lumi i fonnaccbiiifi Uccelli, 
Sitn revifii te itti, ed i richiami 
Cm ordii pofli ai preparati luoghi . 
Ai primi raggi della bianca Aurora, 
E telar anco nei maggior Jiìmvo 
Dillo ferino notti, aitando fente 
Non affettai h fiettolofe fthitrt 
Al lor viaggio la diurna luce, 
Dentro la capannuccia a pefia attuiti» 
Sei pia folto del bofeo la Civetta 
SÌ ponga a giocolar di tempo in tempo 
Coi fil felleeilata avvinto ai gai. 
Sicché vedendo gli occhi fiammeggianti 
X Tordi ehìafi nelle gabbie apprtffo 
Faccian fonar d' alta fibìamaztuo il bofeo , 
Che [uccidendo al dolorofo uffizio 
Vanno dì giorno in giorno , e femprt natii 
Ritornar)* a garrir F odiato volto. 
Nette tenebro accendo un debil lume , 
Cb» mtfhi la nemica a' prigiottiiri , 

Par. 
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Plachi no» mandi l tremolanti raggi 

A rìfchìarart il Citio , e i bofihi intorno . 

Q*Ìvi multa convititi effert accorta , 

Chi fc , come awien fpeffo , o taciturni 

Stana» a mirar li ditijittt piume, 

0 fiornuxMndo ptr jovetchia tema 

Del torto re/ira , t del? accefo {guarda , 

Di fpaventati gridi empiono ? aria; 

Altri fi cerchin , finchì fi ritrovi 

Alla fin audio , chi eoa giufii note, 

E tot bugiarda voce inganni gli altri i 

tJafctfia in tanto nel frondofo agnato 

Staffi V Ucctllator piena dì fpeme , 

Dair alto fpetulanio i bigi alati , 

De' quali altri a cercar V efea gradita 

Tra fronda , e fronda difiorren volando , 

Ed il plaufò dell' oli, ti tomi feoffi 

Tan di fptffi rumor fremere il éefeo; 

Altri intefi al ler viaggio il voi fublime 

Drizxan per C alta Cielo ; ed altri affift 

Sopra d' un tomofcello in dolci metri 

Salutano cantando il novo giorni > 

Quel raddoppia fue ani , e il tenta Gufo 

Mai non la/eia fior ferma, onde ai febramazzi, 

Clic mandan fuori I timorafi rojìri , 

Ot*. 
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SECONDO. ni 
O ialino dal del tolf ali thiuft , 
Q drizzando tra pianili, c pianta U vela, 
Mentri fptratt vtdtr lieti i tenditi, , 
Trovinji tulle lagni inviluppati. 
Tacita e quoto in prima d' «gai imeni» 
Per affai lungo tratte il luogo fia , 
Ni / oda Pafiml , ni Fere/cita 
CU alti rami piegar ccgliindo [rutta , 
Da portar lieta alla Cutò wV«a, 
0 con allegra tanto tri tozzi voci. 
La gioia dinuflrar , chi fimpTC ridi 
Nt\ fitt /empiiti cuor , »? porta invìdia 
Alle purpuree velli , a* legai fttttri . 
Ma paitbì fi farà guardando accorto 
Bfftrnt molti nel le felicito turati, 
E per aver /coperti ornai 1' infidit , 
0 per altra eagìo* non più aggharfi 
f ceffo gli afeefi lacci, ma ■ fiottati 
Senza toccar le reti alzatfi al Citte } ; 
Aller qua i là gettando per la ftlva , - 
Con tirribil rumor fpauracebi t Ugni 
Fa rifinar- cf altiffimo frataffa . ^ 
V atri intorno , il Lofio , e la campagna ■ 
Qual Capitano tj "petto , thi di nette 
Le taciturne /chine abbia condetta 
* .. t*d- 



m LIBRO 
laddove fla attendato l' inibita 
Per affollarle giunte all' impvovifo , 
Pokhè finte [velate effet F ènfidìe^ 
E le guardie gridare alt armi, alP èrmi, 
Fa il race fuon di flrepitrfi cernì , 
E di trombe Manialì andar per I' etto,' 
Unito a mille veci alte e cldmwt -, 
Che fan gridante f animefe grnri .• 
Rimbomba di lowtarw il manie, e trema, 
Jnee «' fin tcraggiofi il cuor nel petti. 
Come veder potrà , the tutti m fuga - 
Gii meffl , o fien caduti ntlle reti , 
O per ftrto propnia abbian travato 
Mede d" ufetr dal tetehie btfldiefd; 
Chetala ogni rutnor ^ fe tanta preda 
Zi pire , che merli f <r tht if un' altra nenia, 
C flridehdo , o ftetcndo il Molle file , 
Peffa impedir f aeguìfle , ratto feendt , 
È ad altri prìgionier prepara i lacci . 
Chi lungi dàlie vigne ad aieri Uccelli 

Tender wleffe , offersi un altro moda , 
Che ni coti per tempo qui conviene 
Efpone i Canlajuoh , che la brina 
Del gelide mattine offende , e in vam 
J* afptttcriano ai varco , infitteti il Sole 

Nat 



Non li rìfveglia coi dorati raggi . 

NI tempo da [paiiare alcun fi lafcia 

A quei , che tra ic piante del hofchtlto 

Coli' ali cbiufe calano dal Cielo; 

Ma taloi nel paffar, tallita appena 

Po{li fui rami con fifehi , t con gridi, 

E con fi«ti fpatvtet caccianfi al baffo ; 

Purcbì non appaitfcan aliti molti 

Vttfo C aguato dietro i lor Gtmpagni 

Poco lungi venir coi vanni lefi . 

Perdi più attenta ancor guardia conviene 

In quefli aver , che rato da fe Jlejfi 

Volando ad infaicar nei lacci vanno. 

In oltre a un lungo fit , cui F un de' cip! 

Al ramo più v'icin legan del bofeo , 

L altro tica tra le man F Uccellatore , 

r attaccano tre , o quattro Uccelli , prima 

Tanto domejlicatì , che per V erba 

Sì vegga» fattcllar ficutì , fenza 

Cercar con {coffe , td impilo la fuga , 

Xà V ì tra la capanna e '! bofio un poggio 

Picchi j' alza di eefpi , e verdi zolle , 

Onde poffan veder da alto le fchiete 

I giuochi lufmghìerì , e i dolci inviti . 

Anzi taluno in cima agli alti alari 

H Fa* 
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Fatto ttn mufihie come un èel protetto t 

Sópra una èrnie tavoletta e/font 

1 zimbelli a più larga e aperta mojha , 

0 già avvezzati a fior fu (f una verga 
Legata d'I bofebetto alt alte vette , 

Lor fa fpirgare un torto , e leggier volo , 
Ad invitar da lungi i paffeggeri . 
Con autfli totebi a tempo mille inganni 
Si fan fletti a' fcmplicetli alati , 
'Che vedendo fihenar fopra e d' intorno 

1 verdi rami , ripiegata il volo 
Pretipitan dal Ctel non altrimenti 
Cb' aride foglie , eh' abitano le brine 
Stiolte da' vetchi rami £ elmo, e faggio, 
0 fprffi fiocchi di cadente neve , 

Chi fi rivirfa per f aria tranquilla . 

Ma C opra chiede efptrta , e dotta mano, 

Che'l xitnbcl moffo, e attor, che troppo accollo 

Venuti i velator feoprona ti filo , 

O ton troppo furor fcnfft gli Uccelli 

Fan gli altri [oj penar di lor catene , 

E temendo fimi! ventura altrove . 

Per f aria di/piegar libero il volo. 

T potrei ricordarti mille tofe, 

Se non i/degni, t milk ifiruzion datti. 

Cbiim- 
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SECONDO. il] 
Chiunque prepara reti, e lacci , od altre, 
Qjtal vuole , injidie alle velanti 'àrnie, 
in prima afferai di non porte in loco 
Tanto vitine , onde poffa turbare 
Il lur diporta ad altri Uccellatori , 
Clic oltrecebì ì di/carte/e alto e villano, 
Le leggi ancor comandano , che tinta 
In qurjf arte f un fta di/cejlo al? altro , 
Che non poffan ira Ut leearfi offefa : 
E Jptffb nacquer lai difgafli, e tante 
Da sì lieve cagUn crudeli guèrre, 
Cb' ebbero fin con fìragi orride e danni. 
Indi le gabbie de" Canteri pope 
Setto frendoft rami afconjer devi , 
( Fuor eh' una , e due la/ciate in lunga aperta 
A fpccelar da iJhgt i pellegrini, 
E darne awifo con fubite note ) , 
Sieehi il Tcrfuel malvagio già dall alto 
LY imprevife non piombi ad adugnarli , 
0 gli altri nel vederli imprigionati 
Non volgano a [uggire indietro il volo , 
Ni fi turbìn vedendoti pacare 
Tra pianta e pianta , e con gridari acuti 
Awifino ì Jhanier di lor prigione . 
D* itami il canto giova ad allettare 

H a Oltre 
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Olire i Compagni quaìfivoglia Alata 
Siccome l il Tordo, il Paffete, il Fringuello; 
Alni non tragtpn , che i conferii , ed altri 
Fuor dell* fpnic lor cacci an Untano 
<Ogn' altro dindin de bofebi , comi 
il ro/frafo Frufone , il Msntan duro , 
E '! Beccotorlo , eh' ama i verdi pini • 
Non mai dtfcrndi a riveder la preda , 
O a jvilupparia da' nodofi lacci , 
Se prima non vedrai le riti piene , 
O pioggia finitaflart , o 'i Sol cani' allo , 
Che 'I popolo dell' aria fianco ojlringa 
1! ealdo a flar nelle p«ì afeofe valli . 
Pria che la preda uccidi , offerva fempre 
In vita di tener novi richiami , 
Conofduli migliori ora dal canto, 
Or dalf date , or da gentil fattezze , 
Che di coloro , the la morte invola , 
O mangiari V tfea in van, prendano il luogo . 
Ancora offirva , fe ferma e iella 
Torna la difiata primavera , 
Ni fmifurata pioggia , o gran tempere 
Le fcuotono dal fen le (rondi , e i fiori , 
Sicché a grand" agio gP ingegno/! Uccelli 
Sugli alti monti , e per folte tofcaglic 

Pof- 



Poffano (ab/icore i molli nidi , 

E [chiuder I' uova quittamente , e al volo 

Addeflran ficurì i tari figli ; 

E fe vedrai £ illcfc frutta carchi 

Gli attor piegare al fuolo i rami vinti 

Dai grave pefo , e *l gretola ricoperta 

De' ricchi oner della feconda terra , 

Ni da nubi cader gelata grande , 

Ni Rubigli mandar vizìofi umori , 

Ni 't Sirio can dal? alto orridi fiati , 

Afpctta dì vedere immenfi finali 

Coprir le pianti , ed ingombrare il Cielo i 

Se la ntve cadeffe in grande copia 

Per tempo ad imbiancar { alte montagne , 

E del freddo Scorpion fpatge per l' aria 

Pruine, e gel la venenata coda; 

Tendi ne' baffi pimi, e agli umil colli 

l lacci , e lafcia le ventofe cime : 

Se 7 tranquillo ftren ridi nel volto 

Della iella Taigete , che dal mare 

P alxa col nudo pie battendo l' onda ,- 

De p:ù fublimi gioghi attendi al vara 

V agili fihierc , e tra li alpini foci . 

Ad addefeare i Fringuelli montani 

Giova affai più , ibe mille. Cantajuoli 
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In capaci gabbioni , 0 in una Olila 
Fatta per que/ìo in memo alia {apanna 
Quanti pTcndmji mafehi incbiuder vivi. 
Che col rvftro tra fcf facendo guerra , 
D' acuto fchiamazzari empiono il Bofeo, 
E quanti per la del pafian Compagni, 
Tanti eoi gran ruma- Urano al tuffo . 
M# prima raccontar potrei quani onde 
Mtnda alt' Ionio lido il fofeo Usto , 
0 gitanti {piche alla calda ftagiom 
Ne campi Sicilia» Zefiro move , 
Che rutti numerar gt' inganni , e tutte 
12 arti , onde il Cacciatoi diverfi Uccitli 
Divtrfdmente nelle reti adduci . 
Scia 1' efpcricnza , « la fatica 
Far ti petromo di moli altre accorta; 
Che qutfla finalmente ogrì art* infegna , 
Arai novi arti fempre al mondo acctefte . 
Or di Muftì, qual fu U prima gente, 

Chi porli adoperando al piit alto fegm 
Tanti artifizi inàufitì , e fottìi modi 
Dì trer ni lacci li fiumtfe fchicri , 
E 2 anifiarli ài ù mìrabil guife . 
Certo non di volgare accorgimene 
Opra fu quefia , ma di menti pronta , 

£ V ». 
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E a" onime , cbt fovea il comun ufo 
Con gli acuti fenficr i elzaffe a volo . 
Quando , mancando i frutti della terra , 
CU uomini cominciar volgere i denti 
Contro gli altri ammanai , ebe già flati 
Era» compagni , e amici ; aliar sai fajfi 
E con lanciati legni fu turbati 
Il tranquillo ripofo , onde fitttri 
Andavano cantando tra le ? enti , 
E fai ftmìero in mezzo a' p,jfeggcri 
1 vezzefi Uccelletti in dolce pace . 
Fuchi /campando dalle mani infide , 
Che fi bruttava» del /angue innocente , 
Si rifuggiar per ? ernie valli , e in dm» 
Dell' Bluffimi piante , fu trovato 
Della fitidentt flamba fi doppio fune , 
E le fanne fonili , • V ari» ufo , 
E t nodi e i cappi tra li {rondi a/cofi , 
E e u/o /(altro dei fallace vi/co . 
Indi rre/ciuto poi , volgendo gli anni , 
Colla ntceffità l ingegno e i arti , 
Con torto lino , e con teffute maglie 
Senza aedi» te/e per le folte felve 
Ghìufero il varco alle volanti /cbiere ; 
Dopo toì Cani , e con Falconi avvezzi 
H 4 P« 
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Per le The- di' fiumi e alla campagna 

Cacciar S anitre acquofe , e gli aironi ; 

E fu untato in fin cinger di reti 

J preparati bofebi , e io! mentito 

Canto ingannare i richiamali flnrmi . 

M' mille novi afluzìe , e mille ordigni , 

Certi ritegni di qualunque Uccella 

Aggiunfe S ingegnafa abitatore 

Della Cittì , che in cima a' verdi colli 

Il Brtmbe quinci , e quindi il Padie Soie 

Vede T aeque portare al Re de' fiumi . 

Qui if ogni tempa il defilo Uccellatore 

Nnv infidìe difpene al monti , al piano , 

Tra le feconde viti , ai eampi aperti , 

Per le folte bofeaglie , lunga f acque j 

Quindi non pub poffare Augii ficun 

Da tante frodi, e sì riptfli aguati ; 

Ni gima alt Alloietia tra le nubi 

Alzare il volo , ni al vorace Tardo 

Tra le frafehc tettar ricetti afeofi .- 

Non fdignana fublìmi , e chiari fpìrti 

la quefio ricercar dolce riflora 

A' pcnjier gravi , air onorate cure . 

Salve , inclita Cina , Madre felice 

Delle idi' arti , a te la prima gloria 

Co». 
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Concedi il mando del To/eana allerti; 
A te f onor d' aver con novi ingegni 
Difefe le Città centrò i nemici , 
E eoa macchine neve in campo armata 
Rotte t dilfatte le più fotti /chine; 
A te f arte, che fola era bafianle 
T>' impedir la gran preda a Solimano f 
E di /ventare ogni nemico affatto , 
Si non rtmpea V invidia ogni di/egno f 
A te 'l- pregio d" aver trovato, corno 
Mutando ognora corridori Beffa 
In breve tempo andar per tanta /pazi» 
Coi? a/pettata nova il Carrier preflo , 
Da te nacquero i Duci , e i Cavalieri 
Tanta famofi in arme , e celebrali ; 
Da te gli eccelfi ingegni t< e V alte memi 
D' ogni nobile /licnia , e fìudio adorne , 
Ch' tmphan dì lor fama Italia , e 'l Mondo t 
Finche girerà 'l Citi , /iarà la terra . 
Un altro befeo ne' bei colli Te,'chi 
Adornano più folto , e nei filari 
Nutrono con gran cura mille arbufli , 
Ricoperti di molli , e dolci fruiti 
A faziar gf ingordi beitafichi . 
ir vette fipra fona tanto eguali , 

Ch, 
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Che fembrana a guardate un verde pian» ; 
I rami in alla i) fruttati e fpeffi , 
Che cclieganda infuni le unite traccia 
Co/lringa» gli Uccellati andar diritti 
Qfiafi per un canale , o larga naffa 
Ad infamar cacciati nelle . ragne 
Ttfc air cftremo degli cerniti andari . 
Precurano tt avere intorno campi 
Ben coltivati, c pio di mori e fichi, 
Aebor d 'dtti a' delicati Uccefli , 
Che poi di rama in ramo entrari volando 
Della ragna/a a piit fecreti invili , 
E foffato vicino , e rio corrente , 
CU offra tie 1 gran calori il fuo rifìtro 
Delle frefel! acque agli affilati nfai . 
La fiepe /nei /Iringono più denfa 
Di Grifi , dì Ginepri, e di Noeciucli , 
Ad impedir f uf*H* ai vaghi Alati , 
Ch' aggirando per entro al vicitol chiufo 
Tentane in fine il varca della Ragna . 
li primo fiudio , t pià follccita opra . 
Ripongono a compire il tei tofcbetio , 
Non mai eeffando a più opportuni tempi 
Con «gai maggior vcxvi di allevare 
Gli orbai più fetvofi , e capelluti , 

E gel- 
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E genti torchi di pià Mei frulla , 
Ed a cacciar ]e paurofe torme 
Van finendo le frafche in .ver la ragna , 
E con canna leggicr toccando i rami , 
Come la bilancila , che fi /india 
Guidar con verga ai pafebi un drappel cVocht 
E quinci , e quindi dtfcorrindo addurre 
Per dritta ftrada il vagabonda grtfgc . 
Ma tra quanto fon mai caccic d' U. etiti, 
Neffuna nel diletto agguaglia quella , 
Onde appiattando fui terren le reti 
Lunghe , col parctap fnfidiefo 
5" avvolge^ e opprime al [noi f atrio armenti) 
Qjieflo futi farfi in più modi , fecondo 
La diverfa natura degli Uccelli , 
Ed Ì voli diverfi . Altri all' aperta 
Campagna , ferma alcuno albero intorno ; 
Come ehi tende air altodeite, ed alle 
Di variarne telar Pifpole adirne , 
A" firidenti Eanellt , a' Codilunghì , 
Alle Cufctte , e vaghe Migliatine , 
O a fomiglianti Uccti , che per tefiumt 
Euggendo delle piante f alto albergo , 
Calano a ripofarfi in mezzo ai campi . 
Altri da quella parte , onde il frunvito 
Sto. 
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Stilo poffa gittate ombra alti riti , 

Alza di verdi pianti un bel filari 

In nudo eafiigate , chi II timi 

Woh falgana troppo alte , e i fchiettì rami 

Siendan ài grado in grado da quel lato , 

Chi aili ìnfidie ìifpoude , i in mtzv> l' aja 

Invitina ealar con trevi falla 

1 vagabondi abìlator dell' aria . 

Qycfit frffi dov i eerto tragitto 

Di malti paffeggeri , dove fempre 

Giungono ad albergar novelli (lottai . 

Nelli grandi pianate , ove non anno 

I pilt.grini Augii {ermi) paffiggio , 

Dovunque trova fui eonfin à" un campo 

Sorgere un ordin di quercii , i di morì , 

Ivi r mfidie fretlolafe adatta; 

Ami fonimi Uva il campo, e altrove 

Pianta P affedio alle vagami terme. 

Per gli Ortolani in ptima ufam quefìo , 

Che fparfi vanno per diverfe fiepi , 

Quafi invidiaffe V un F altro vicino . 

Nel lampo eletto a preparar gì' inganni 

Tanfi tre ajuole , quelle ai lati lunghi 

E larghe , quanto vuoi , che fien le riti , 

Sgombre, {pianate, baffi, tal the poffa 

Sen. 
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Senza oflacol trovar , ehe Io rattenga 

Starli difiefa I' appiattato fili , 

L' altra nei mezzo *na metà più larga 

Di gutlle firrga , t porti in grembo erbette, 

E fimi cari agV infidiatì Uccelli , 

Po/li nella flagion , the pià convenga 

A [are in terra dilettofa mojlra , 

Quando varcano il del le alate fchicre , 

E ad allettarle al ftefro , e verde oflello . 

Di tratto in tratto fia il prattl vota , 

E 7 campo ignudo a' zimbellati accatti , 

Che poffano fpaziar ferrili eelarfi 

Sotto le foglie dell trbofo fiele . 

Ma pria conv'ien fpiare i varj grnj 

Ed ufi digerenti degli Uccelli; 

Che come fuole fitto il mobil flutto 

Adoprar diverfe arme il peftatore 

A varie fitti de!C armento muto , 

Che pafee al gran Nettuno il Vecchia Preteo, 

Quello ingannando nelf onde turbate, 

Quel dove i erijiallìna, t pura F acqua, 

Uno tra gli alti gorghi , un prego al Udo , 

O dove ha facil guado il baffo fiume; 

Non altrimenti ancor f atrio gregge 

Dì natura difende* t di coflumi 
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i* attendi ni vare» con àiffimti arte; 
Per filigli Uccelli, che appari fam , mtulrw 
M? f anno ealdo ancor, a preparare 
1 foggimi frefchiffmi , fi fende 
V aja di mezza in ordinati falchi , 
Che dentri i lo, ripofti fini , e ombrati 
Di enfienti germogli , | morbiS erbe , 
CI' invitino a fuggir gli ardenti raggi , 
E nafeonderfi al guardo de' nemici . 
Anzi per tutto intorno empiono i campì 
Colti di miglio, e <f altra fimi! truffe. 
Ad altri , che difendono egualmente 
A ripafarfi in t>gni erbofo campo , 
Non adopran coltura: , ma V terreno 
Lafeian veftiu di quel? erbe e femi , 
Che da fe naturalmente produce , 
Per non porga et inganno con nova tftt, 
E ricercati germi alcun fofpctto . 
A quei, ehe fuggo» flarfi in terre* baffo, 
Ma figgo» fopra le tremanti cime, 
Ricopro» r aja di fpejft virgulti, 
E fthietti ramofeellì , a formar qtrafi 
DÌ baffo pianticelle un umìl Òofco . 
Ovt fa cT uopo tifar piìi larga rete, 
Che accolga fitto il f„» capace fino 
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l tanti pefli del dtnfa frafeato . 
Per ingannar U Terterelle , ed ogni 
Vcccl <f inverno grano , ed tfia in copia 
Senza altri allcttator , fona richiami 
Spargon fuit a;a alle digiune fihicrt , 
Cic per (renar rifiuto a' freddi tarpi. 
Vinta da pià gran mal l tifata afluzia , 
CaUn dentro f infidit a villi * mille. 
Per le negre Gaizztttc , eh' ora al fiale , 
Or eercan finirla [apra gli ardui rami t 
Chi voleffe addoppiar f inganna , t prtffe 
Alzare alluni invifebiati rami, 
Con pià fiat* taccia le vedreibe, 
Mentre aggirando van con volo interré , 
Calar fui vifthie t filetto/, vanni , 
E fuggendo un trovar altre periglio . 
A tendere le reti avrai in pronta 
Quattro flaggi t the fien lunghi fei braccia. 
Fermi, liftiati , di ferente ferro 
Armati in fonde , il anale fu gli arpioni 
De' ben puffi cavitli jt quattro canti 
Deir a/a infitti fi commette , e adatta f 
E (opra cui fi volgoli le pareli . 
V altra parte dell' afta inver la cima 
D' un nodo avvolgi delle maefire funi 



Accomandati a quattro baffi pali 

Altamente piantali nel tarmo 

Fuori dtlV a/a feltt , ed otto puffi ; 

Che tanto più faranno alzarfi in fretta, 

E velgerfi a copri' gli Augei fui funi» 

Le reti , quanto pià s' accofleranno 

Dclf aja al mezzo , lafciando la riga , 

Che guida dritti alle bafi dclF afìe . 

Pochi paffi lontan da un lato pene 

Sepra quel punto, che rifponde al mezzo, 

O di rami frondefi , ovver dì felce 

Angufla capannuccia , ove fedendo 

Tira t Uccellata le doppie funi , 

Che lega in cima ai due vicini flaggi, 

E danno moto all' appiattato inganno . 

Za prima tura fia in quefla caccia 

Di por molti zimbelli in varie guife 

Altri gìa avticzti ai ceppi , e fopra il fucilo 

Saltellando raccor f efea col rvflro, 

Sparfa a* luoghi opportuni , e in lieti giochi 

Diportarfi per f aja , rome quando 

Vagan difciolti per gli aperti campi , 

Altri a feder a" una verghetta in cima , 

E dopo avere veleggiando interna 

Molte volte libralo ii corpo incerto 
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£ untata cri pìì f ifiahil fede 
Ripatfi in fin fitlT rinata ramo . 
Scavati per certi Uieclli in meo.» I' a;a 
Foffttte , uve ripor gli allettajuoli 
Dentro le gabbie occulte , finza ì quali 
Non feendono da' rami al fcl zimbello . 
Per ingannar le aerie Alledcttc 
L' Uccellata fagace in quello giuoco 
le pareti più grandi in maggior campo 
Adatta , e tende più le lunghe funi , 
Onde i' alzino lievi, t in un baleno 
Si volgano a fermar U alato fchitre , 
Che piti ratte del turbine , e del vento 
Tendono P aria eoi piumnfi vanni . 
E ancor fe attento , * deftro non afpeUa 
Ad ifeocear le reti , infinihì giunte 
le vede [opta f ultima parete , 
Vfciran falvt del fuo vana inganna, 
Foggiando in alto dritte al lor eojlutne . 
Per queflo fan , eie prima a rovefeiarfi 
Si levi quefla raccorciando il fune , 
Cbe a lei rifponde , acciocché i volatori. 
Se vtlgtffcr refpinti i vanni . indietro , 
Refiìn nelP altra banda inviluppati , 
Chi fopraggiunge , e folto il largo velo 

I Ir» 
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Involge guai le prime infidie feompa , 
Oliti a qutfie moli' altri iti tari Uccelli 

E più /gomitò di pinate , ; ficpi ì il campo, 
Ed interrala mia da poggi , o fiumi , 
.Tann dì mangiar preda al Calciatore , 
Hi folo con rimbellì, i eoa richiami , 
Ma più col ben da lui mentiti canto , 
E tot variar le differenti note , 
Secondo ebe li Vede , o errar da lungi , 
O per ripcrfi al faci gii chiuder I oli , 
diletta t paffeg%eri; e quinci , t quindi 
Manda giovani efperti a fpctclarc 
Ove Panna appiattati in mezzo ai campi . 
Que[ii li Vati tacciando a brevi voli, 
Senza ewedafi , atC infidiofa aguato. 
Seguendoli da preffo , t d' etd iti ora 
Col fuor mtflratfi , e lanciar /affi t vile 
Tacendoli da terra oharfì , e vflo 
Gittandcjì difitfi , * quatti al (solo, 
Affinchè {paventali oltre le nubi 
Non difpìeghin fuggendo i vaiati, t indiar» 
Lafcìna trafctrrrcndo i targhi piani . 
Autor fogliano lungi alluni paffi 
DalC a}a ingannatrù» , ove un poggetlo 
Reti- 
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Rende il pian difeguale , e bilia m-tflr.i 
Fa del fuo verdi capo , un zimicì porre 
Di multi Uccelli , e che in pia targhi veli 
Seminino quafi una libera fchitta . 
St awtder ti pittai , ehi d' altre infidit 
Tuffa (campate £ altri Cacciatori, 
E a te giligneffcr infelice avanza', 
D' una jìrage erUdcl , piìt attenta tura 
Ad ingannar, li /caltre tifar Cimitene , 
E cementarli di piccitla preda , 
Sima afpeitare ai vara i fintini intieri , 
Si giungon nevi t non facente il ttlpt , 
Fincbì velando , e rivelando vedi 
Il numero maggiore efpcflo ai lacci , 
E non fa d' uapa in qltrfla Uccia flarti 
Sempre ripoflo dentro ìi tiiiafo aguato 
Col guardo fifo al luogo dell 1 infiMe ; 
Ma puoi vagare intorno, e ai campi apoti 
Andarti diportando , infin che finti 
Da lungi pigolar te aeree fchiat , 
O darti fegno le vegliami fpie : 
Allor ti cela immantinenti , allora 
Con forte fiato il aafolctto arguto 
EaJfuiUar alto, i manda il tango inviti. 
Che teff* vederai con larghi giri 

I ■ C«- 
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Calar if "pp'effo ' e wfcw fcbiere, 
E rintanai tal volta ì giorni intieri 
Schernita , fenza preda j ma tu /offri 
Co/lame , che potntti una irev' ora 
1 danni xìfariir di lungo tempo, 
Quando mutati i vinti giù dai menti. 
Vedrai cacciati da gelidi foffi 
Le frittalo/e truppe in lunghi file 
Quafi o/curar il Ciri , coprir la tetra ; 
E pria ti mancherà la Ima , prima 
A noja ti verrà la grande preda. 
Che munchin di venir novelle torme 
Incaute , e cieche a menifrfla morte . 
Del rtflp , fe vedrai le prime brine, 
E 'l Sole entrando già nel freddo Scarpio 
Non addur ne' tuoi eampi anelli Uccelli , 
leva le tende pur , raccogli V arme 
Senza appettar pià invan le lievi truppe , 
Che vanno in altri luoghi ad accamparft , 
A\ttì con più ingegno/a , e noUl arte 

Di Giovani un drappel di fionda armato , 
E dì e Urtiti- rotondi , a quejìo giuoco 
Avvezzi in prima , e eferniatì mena , 
Dove appiattate al fusi pei vajli piani 
Si flanne F Alludati taciturne 



Già fatte abitatrici del paeft : 
£ da preffo fcopene e al lento muta , 
Onde vanno aggirando il capo alzato, 
O al tremar dell' erbetta, a ad altro fegno, 
Appofia indi Iman per tanto fpazio , 
Quanto fi può lanciar tre volte un fajfo , 
Del parctajo un' ala , che prò lunga 
Alquanto, e pìk alta Jia delle comuni, 
E eoi fune alla mano avvolte flajfi 
Intento ad tfpittar con grande cura 
Per rovefeiar gli Augci fuggenti in terra . 
Tre giovani hntan girando vanno 
Per affalir da tergo i aneti fiumi , 
E vekì a cacciarli in ver F infidie 
Alzano gridi flrepitofi , e intorno 
T.an rifollare il Cielo , e i piani aperti . 
A quel rumor levato il timorofo 
Stuolo , quei lauciaa eolla fioraia il fajjo , 
Talchi fevmhiando il volo a pena 
Alla terra inchinar H faccia . I' ali , 
E a" innanzi fuggir radendo il fiuolo . 
Poco lontano colla fiomia pronta 
A lanciar nove pietre , due fi fiarmo , 
Che ttlgon quinci , e quindi il gregge in mezzo, 
E lafiiandoi pagare appena innanzi 

I ì Coi 
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Coi ìor colpi appunti» piegano a! baffo 
11 itccmdofo voi , die a! Cirio afpira . 
Indi altri dui con fiatile intervalle 
Al modo fleffo prepariti , f ala 
Della pareti prendono per meta 
Delle fiombole lor , falchi abboffata 
V acria torma refli efpofia al filo , 
Che prefit il tempo fa levar in alte 
Ca deflro modo, e oppone al prtjlo nolo 
Di cacciati Augei V infidiatore , 
Altri ntW ora , ehi la dubbia iute 
Già tede ali omhi , fui con/in tC un campa 
Ragni follie imefla a un panno feto 
Sofpende ad alti pali infitti in guifa 
Di due dritte antenelle , e p.iffo paffa 
Vien tea altri a turbare i gatti flucli , 
E cacciandoli inverfo il tefo notato , 
Pohhl ì già preffb, eon alto rumóre 
Ne! riero fi gF ìiufate a inviluppar/! . 
Ora negli altri Augei , the fu le piante 

Fermano ti volo, e poi di ramo jn rama 
Difeendono a riporfi tra le reti , 
Non Ì vana opra di rotrefeer aitanti 
Si debbano affettare entro P aguato . 
Se flarfi fefpcttefl , ergere il topo , 

Qui*- 
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Quìacì , i quindi aggira'fi , in frtfii naif 
Quafi f «i f altra canfonaifi al viaggia 
Scalfii ripofo alcuna , e corno in atta 
Si veggtan pofii d" jnnalzorfi a volo, 
S 1 offrati pur a" «rff la prima preda 
Quantunque para fio ? Uccellatore . 
Se fpmmacciatfi al Sei lieti t fuurì , 
0 Jlar guardando difivft gli altri , 
Che pafeono per t aja il grano fparfa , 
Brunire incanno ai rami il dura nfiro , 
Allegri falfillat fri rami fparfi, 
Indugi finche vede gli olòer voti , 
E ceptm il teneri di varie piume . 
Offcrvì oneer gli Augeì , che da lontana 
Vengon fefpintì dalle alpini nevi , 
0 dal timore cT imminente pioggia 
Più facilmente feendon tra i Compagni 
A rijlorar gli affaticali tarpi .■ 
D' altri all' incontra , che pei vitin tempi 
Si dipartati fcbirxanda, « a torti vali 
Vanna e ritoman fpeffo , non curando 
Di feguir lor cammin , the V molle tempo , 
E r aera tranquillo ili officina , 
Grande ventura fia or F uno , or f altro 
Arrefiarne al puffar quantunque preflo. 

I a. Tanti 
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Tanta maggior filtxxje qui cinvitm 
Ufar , quatto pi* tempo gl> Uccelletti 
Hn di frot>ir da preffi infidie e riti , 
E a grrnt agio ffiar dagli airi rami 
Cai fitlìl guardo tulli i luoghi intorno, 
E un fd rtfpìro , una fot fronda moffa 
Gii tolfi al Cattiolorc opimi [poglii . 
Chi a fil Frufoni attende in quejk giuoco 
Zìi belle fiumi aduni , H terre» {porga 
Villa più vii faggina interno , dove 
Som pofii ad alienar mchi zimbelli , 
Chi facendo fonai- col grandi roftro 
Il grana infranto , i la fucata farvi , 
Quafi tofbelte tirano dalf alio 
V avide truppe alla montata preda; 
Che nel Cielo non v' ha ,ì ingordo Uccello, 
Ni eie fgombror pateffe in sì brev' Ora 
le fruttìfete piante , l i rampi pieni . 
Al verde Lucana fepea ma gabbia 
Di richiamo, in un nicchio fatto a pofla 
In mezzo F afa afiofa , un ramo tendi 
■A puf* e? art*, e intorno a audio lega 
Vi panico , o di miglio una panotchia , 
Che due dì quefli Uccelli quinti , e quindi 
legali a Brevi fil di tempo in tempo 
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Fanìit affilianda tan vezvfi voli 
Ad ifvtgUtt la dola tfca eoi toflra, 
E fan fendere lofio a' dolci invili , 
Quinti fagli aricr fanno efpiti (mi . 
Collt parete fall alte montagne , 

E fui gran fianchi , t fin/farmi doffi , 
Che i alaan fopra le deilrvi tipe , 
Prtndon Rondoni , e Baltfitutti in espia , 
Uccelletti alle Rondini fintili 
Ed U voki e le piume , eccetto foto , 
Che in vece delle macchie infanguinatc 
Portan di color bianca il petto adorna , 
E lungi dal confano delle gemi 
Abita» per le rupi, e alpiflri rocce". 
Prtffi là dove a faffi alti, e feqfcefl , 
Che di guardar non i' ajficuran gli orchi , 
Non ehi giunger vi /peti alcun lanciando 
Con gualfivoglia arco faetta , a fira\e , 
Anno ajfijfi In nidi ; un poggio trova , 
Od una coffa tanto largo appena 
Da fltndtrfi le rei! , e formar i' a/a 
Secca pià lofio , ehe veflita <f erba , 
E che declini da due parti , quafi 
Per una dritta riga in baffa valle . 
Une di quefli, o fimil altro Vietila 
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Pangtno a zimbellar /apra f aiuola 
Alla fiagian , che V Sol quafi pareggia 
Cai comi temperata il $ , e la natte ( 
£ già lafcian» » nidi i navi alunni 
In eeiì grandi tfcrtiti , che tante 
Non fi veggono uftie dall' amie pieni 
S dietite api alla Jlagian novella, 
Allorché il Cui tranello , e i fi ftrenì 
Richiamati fuori ì popohfi [dami 
A cacar altra impera, ed altra fede 
A' novi Regi, e alla progenie aduka . 
Or òajfi , or alti , or rame in piccia! glaba 
Rijiretti , e pafiia in un momenti feiaìti 
Errai difpcrfi per fti eterei campì t 
E centa vie divejfe W Vi giuochi 
Van ■ ritenendo con perpetua vaia . 
Per lungo tratta il Citi fallica e ferve , 
Ma non lì toflo miron fui terreno 
il zimbello febenar , che fn mille giri , 
Qj.fi per filUvarìa , il fwl tt appufio 
Vengon radendo , t le giacenti riti . 
Al{or, quantunque errar vicine fiorgi 
D4 vaga gregge innkucrabil torme , 
Non ti prenda dtfia di fitta ( lacci 
Avvolgerne un gran fiuolo a un tratto , bnjia 
Ci,' ar 



Ch'or due, or quattro ri abbi al varco infume: 
La/eia , che totem gli al'ri lungi il mio, 
Che tojh li vedrai /opra f infidìt 
Aggirando torna con nova giuoco . 
Se alcuna Rondinella a queflo inganno 
Semplicetta veniffr ,'d tjfcT prefa , 
Cime nel volo a quei tomo conforme , 
N-n la uccìder eludei , pia chi ritorni 
Libera lafcia rifiorar col canto 
Del laffo Agricoltore i lunghi {lenti , 
Quando dai campi torna al rozzo alberga f 
Che fa fonar di fue dolci querele . 
Quel? i Uree! , che viene eìafcun anno 
li prima ad annunciar la primavera 
Rallegrando il Viilan , che V fin venir» 
Nota pien di defio , e certa fpeme , 
Che H freddo Boreale ai Zefir ceda , 
E con la marra in man da! chiufo tetto 
E/ce ad incominciar T tati lavoro : 
Queft- ì f Uccel, che canta alla feneflra 
Pel foplto Paflore , e in lunghi metri 
Lo invite a ripigliar r afata verga 
Per ricondurre ai pafebi il dìgiun gregge: 
La fola Rondinella ancor tra tutti 
J vitami il cefiume antico ferita 

Di 
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Di viver fida al fuo prime Signore , - 
E quando gli altri diffidando andarti 
Spirfi per devie fratte, ed ermi hafehi , 
Effa fprnzando il configli* «MW, 
Frigga non volte dal confarslo umana , 
Scitene rammentando il vecchie torto , 
Che ricevette dal Re cruda ed empio , 
Zungi dalle Cittadi , e gran palagi 
Nelle pittale Ville , e in pover tetti 
Vive piangendo la fiiagura atroce . 
Sventurata F animila , qua! rejlajli. 
Quando leggefii nel funrflo velo 
Della Sorella , e tua Rivale infirmi 
L' acerbo flraxie , e f infelice forte , 
E del marito tuo pià a" ogni firra 
human t ojlinata , e cruda voglia . 
Come per gran dolor morta farejìi , 
Se r animo regale alla vendetta 
Non f infiammava mcmoraiil ftmpre, 
E a dar efempio crritil , guanto poffa , 
D' un provocato cuor t alto furare , 
Ma pur , nim* tjfct pui , che amor [degnata 
SofleniSfi il materno braccio , quando 
D' Iti Fascini nel? innocente petto 
Immergtjli fpietata il ferro ignuda, 

E 'I 
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E '/ fina, onde fuccbiò pià volte il fate, 

Empia iti figliai {angue èntufli , 

Di cui l' infame nota amora perù 

Afperfa , e lorda dì munti macchie .' 

Hi li giovarti i puerili pieghi, 

U mifetabil pianto , 0 i dolci vezzi , 

Onde ti Jtrinft ielle inferme traccia 

Teneramente U tulio, e fidi* goti 

T imprese lufingande cari tati , 

Che di volgere attraile in va» cercavi . 

Creda va', che per quanto accefo foffe 

Lo [degno Ina contro il marito infido, 

Pur la man detefiaffi, ehi al tuo Figlio 

Oli fpietatamente aprire il fina . 

Ma r adio in te pttvalfe , e 'l gran defio 

Di vendicar f abbojninevel torto , 

Che eanttnto faccjli , 1 fazia , quando 

Le proprie membra nel fua vanire ittmerfe , 

E r efecrande libo il Re malvagia, 

E li fone/ìi avanti gli occhi il ttfchìo 

Reiìfe del Figliuola ancor pillante 

Di frefio fangue, 1 che lo fue fattezze 

Nel pallida colore ancor /diana , ' 

E negli acchi feerfiiufi , e pìen di marte . 

Con quello in man sfagaflj il furor dentro 
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II prua fina aliar (muto malto , 
E il volte nùbdefe , e ietto in prima , 
In aria più fitura , e lieta apnfii , 
Altamente gridanjo : quella l il premio, 
Spergiura ± quefio della rotta fede , 
E delle due Fanciulle in un tradite . 
Crede/li * fiotto , 'he mancar duvefft 
M un cuor (ritmimi la forza t t arte 
Di ctfiigarc 1' tfectando ardire ; 
Ma l rifiato il penfier folle ddufo , 
E V empio ìnfiJiator nel laccio avvolta . 
Va adeffo , traditor , raglia la lingua 
JJ 1 «»' imbelle Fanciulla violata , 
E lo rimhiudi in carcere rìmoic , 
Pachi refii fallo il tuo delitto . 
Ì<BS<> follone , leggi in quiflo vifo , 
Ih quefil occhi la tua iramanitadt , 
È ri tonfala , cht j i pur trovato 
Alla fierezza toc dovuto riho , 
Che al tua furor nefando , e affai più feri 
Ì3ì f villo et ogni belva , neffuna efea, 
flit fi eonvìen , the le fquateiatt membra , 
E 'ì fangm fparfo della propria prole . 
O caro genitar , quando alt arecebit . 
Il erudii torto delle lue Figlinoli 

Ti 
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Ti f intigni i raffrena il pianto , t hfcia 
Ogni ptnficr dì vendicarli , bafla 
la vendetta the fepper di ter man» 
Far centro il fier nemico , e conjtlate 
Lafeian U tritolata , ( (lama vita , 
Che felice farebbe, e lieta appieno , 
Se al parto di Pireo le Tracie funi 
Non legavano mai f ittfaujlt prore . 
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l Neor voi , eie 'e cime alte de' monti 
JL D(" yl/ir £re/K , e /e profondi velli , 
E i luoghi pieni di filvtjhi dumi 
Di Marcar prefuntct , -e f afte ./loffie , 
E 7 /o/èo orrore a" intralciate macchie , 
Cercando pià lodata , e rara preda , 
DÌ guidar co' mìei verfi m' apparecchio . 
Quivi penfando alle mirabil arti, 
Che eoi tempo trovi I' amano ingegna, 
Chi non dui , eie qttefio parte fia 
Dell' infinita mente, e del gran Spirto, 
Che per tutta la macchina del Mondo 
Si diffonde , e col fna potere immtnfo 
Dà la luce ai pianeti , il moto ai venti , 
V erbe , e »" fiori alla terra , il torfo alt acque , 
E le fere , e gir Augrlii , e * pepi avviva, 

Efr- 




E formato fecondo il fui fembitnte . 
Effi qitintunquc fi ved/ffe privo 
Di magate forze , e {preveduto d' arme 
II moda £ atterrar gli Orfi, e /' Leoni 
D' orribil ligie , r nudo mirfo armati , 
Ritrovi pure , e de' ferpemi il io/re 
In falubre rivolfe , i vital libo . 
n$> ancorché sì debole , ed inferma 
La vifta mute, e l' incredibil pojfa 
DclF Indica Elefante »« pur vinfe , 
Ma ti guifa fotlopofe o' fini voleri , 
Che ancella mai ,} pania nin Mcjlnf, 
Ai comandi dì rigida padrona , 
Come quello a pitaffi, ove lo volge 
Del pìcchi domatore il lento freno . 
Che del cerfi dir* ? Che f uom cedendo 
A mitt altri animili in q"'/lo , tante 
•T adop>i , che de' rapidi Civalli 
E la vcheitade de' CamtU 
Sua p r „p,ja fece , e pu'o lafciafi indietro 
Per V aperte pianure ap t evelmcntt 
te timorefe lepri , e i Levi Cervi , 
Quando cacciati fulla molle arena 
Lafriano appena le vflioii imprese . 
Che diri Àtlt armento mfome ? ti anale 



PafcÉ ni campi ondofi il vecchio Prof»? 

Cirio alla Sepia non giovi dal venire 

II torbido liquor fparger per l' acque 

Pei affufear lo [guardo £ pefeatori , 

Ni aW immenfa Balena aver le ftuamme 

J «penetr ile a' pia rtbuftl colpi , 

Che mai fcagliajfc macchina murale: 

Che vinte al fine dagli umani ingegni 

Refluo p'tfi con drptrfi inganni , 

E tratti al lido afeiutt» , al Sol nemica 

le mofiruefe {caglie , e i corpi orrendi 

Efpofcr palpitando , I di fiupote 

Atto riempier de' ri/guardanti ìl ptlto . 

Ma ni av,r dime le fihefire fiere , 

Ni fermi i pefei tra f iflabil onde 

Fa delt umana indufiria tanta fede. 

Quanto gli abitator iàt aria pteft 

Stringere di tenaci , e foni nodi , 

Nulla gkvando hr /opra U nubi 

Peter fpicgaie lievemente il volo , 

E (f una in altro monte in lì briev ita 

Tragittar fui veloci , i preflì vanni . 

Di aucfl' arte a cantare anno me fatilo 

Le cardatrici Ninfe, e Diana eafla. 

Di Iti fegtttnck gli aniunfi pagi 
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Prtfo fin da fanóni di onejlo amate 

Per gli olii atomi andai ftdtl Campiglio , 

Ni le rigidi Uovi, * i ffiddì tenti, 

Ni penditi feofeefe , ed erma bafeb 

Mi pacro tener dai cari viaggi , 

£ dai lodali , t dUcttofi /lenii ; 

Poiebi da quella ebb' io il grande dono , 

Di tui imi Bel cuor memi/ria, infino 

Che quefie membra 'tggera la vita, 

Che merci d' efla Dea incora ferìo. 

Imperciocchì turbala un dì da mille 

D' un folto bofio , fatta altri compagni, 
Che «tulli di' miei gemiti e fofpiri , • 
M' innoltrai tarilo , the vinta alla fine 
Dalla flanctezw , e da' travagli acerbi 
lafàai cadere il corpo loffi al fiat» , 
Laddove dai fi rami, e ofeure macchie 
Tra /' ombre mefle , i t orrido filinzia 
Davan jlanza eppectund a! mia dolore. 
Ivi prefo dal fanno , mentre acqueto "*" 
Vn poco ntlf oblia la dura ptna , 
Si mojft fuori da' ripojii aguati 
Una Fiera, di tui non mi ricordo 
D' averne altra fimil mai più Vidut/t , 
K s Man- 
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Manfueta r.tiV afpMo , e vaga tanta , 

Che già deflo al rumor del calptflie , 

Ed alle dolci note , onde faceva 

Cantando rifonare la forejìa , 

Non mi pelea faziar di rimirarla; 

JW-i cruda lì, che fatta a me pii prefft 

Con la fallace betta aprirmi il fianco , 

E colle erude , e difpiitate mani 

Temo di traimi fuor del pitto il cuore, 

Sinza che pur ecrcafft di fuggire , 

0 di chiamare alcun gridando aita'; 

Aoxt coment* putir ogni férme 

Da sì giocondo , e lì gentil fcmhiante , 

In cui parta» con refe i gigli mijli , 

E con lane fpumantt il più fin trota . 

Quandi ecco , mn fo come , o dà qua! parte 

Vegtio al lato apparir la cafla Dea 

Rìgida in volto , t il cria negletta , e piena 

Di ùtili vera , e non cercata grazia , 

Tra due veloci , ed animofi cani , 

Che con f oretchit tefe , e gli occhi volti , 

Come fidi miniflri alla Padrona, 

Pareva che affettalo i fuoi cenni. 

Quella fpingindo eolla delira un darde 

Ctmt per ftgno , i due feriti veltri 

Pie- 
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?tcn{ a" ardimi brama fi lanciato 

Conti» f apula fiera , e ptr la filva 

Sì la tacciata ceri latrati arrendi , 

Che non i' ebbi da ' -fai mai pii mollila . 

Oi chi dicco la /corta dì Dima 

Vuole infigui' gli Aitati più grandi il caccia, 

Procuri in primi aver fagacì cani , — 

Che per iflinto naturai fiutando 

Il lungo odore giungano a travate 

La {ira afiofa tra l' aride floppie , 

Sona fpìnofe macchie , r arrìde, vepri ; 

Senza gue/li fe avrjfe gli ocihì a" A-ga, 

E prà velocità , che Lepre , o Pardo , 

Non tornerebbe mai con molta preda . 

Che non avendo dato di potere 

Lungo, tempo tenere i gravi corpi 

Safpefi in aria fullc firidule ali 

Al maggior gregge de' volanti, diede 

Di celarft tra f erbe , ed appiattarfi 

la terra , che (a/or fui fuolo ignudo 

Polli a giacer colle diflefe piume 

Ingannar! chi fra fapra e rimirarli 

Con gli occhi apali , i calla mente intenta . 

E molti già feriti , e Jlefi in terra 

K ì Tath 
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Tanta i adaprerelbono e con falli , 

E iurte tifando le r'tmafle forze , 

Che in qualche ftffi> , o few un trenta, a dentri, 

} più felli macchioni efafi in Vana 

Ti firtbban Infilar le acute vepri , 

E i d»ri branchi del tu* [angue afpcrfi , 

E in fin partir àelufo fina preda . 

Con quejìi aliar , the tagliate le mrjft 

libera il campo refi* al Cacciatore, 

E che già fior del nido i Figliuolini 

Seguono il pii deli' amorofa rnad'e , 

Vida cercanda tra lucenti fìoppit 

I' Uccellate* le Quaglie , e per le vepri , 

Che forgino taiara ad ingombrare 

l confini {T un campa , e ritenere 

Del mal vicino i vagabondi pajft , 

Con reti voglia , ower con f arcebugia , 

Chi più preflo tei cane a guefia carda 

Si move , ba di ttrvtlh il capo (cerno , 

Non conofitnàa quanta al Villan uehì , 

E quanta a' novi nidi firagc e datma . 

Cui piace f ariobugio non pur guefli, 

Ma guati altri vorrà felvaggi Uccelli 

Potrà cacciar Jìiure Anitre , Starne , 

1 Colombacci , i iefthirecti Galli , 

le 
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Le fmifurate Grà , f Oche finitili , 
Secondo i varj Augii variando V arme . 
Ai maggior colpi aver dive una cattai 
Cinque piì lunga , larga un' oncia , dritta 
E d' un tenor lifetata dentri in modo 
die col ferro tentando , 0 traguardando 
Incanirò al lume occhia jottilt e accerto 
Non trovi nel paftar [porta , ni fenn j 
Fatta di ferro buon da miglior Fabbro , 
E pria fperimtntata a mille prove , 
Quanto più puìi leggiere , armata al baffo 
Di fari! , che toccata appena cacci 
Dalla putta focaja mille jlxifee , 
Col fondo infetto nel pulito legno 
Di duro pero , 0 di macchiato Noci ; 
Curvalo alquanto , e largo al piede in guifa , 
Che alla fpalta adattar fi poffa -e dritti 
Pel traguardo mirar fenza fatica. 
Ni altun- ti pirfuada 0 lì brunita 
La canna aver , 0 sì a" argento e d' or» 
Il legno fregiato , che da lungi, . 
Rifletta i roggi pei fpaxiofì campi , 
£ dia fegno da lungi col chiarore 
A' Mpcttofi Uccei dt nova frode . 
Qui , fe non /degni , avrei, mille ricordi 
K 4 Ciaf- 



Ciaftuna da notar circa gaijP arma , 

Che piti dar tran diletto, a manti i3anna f 

Seenndj C alicwon di ehi I' adopra t 

Kì ma i gli MWin uova* eo/a, che fujfe 

D- matgìar p-Jie , 0 di p-i grin vantaggio^ 

Chi ma pure gli Augi et'lt alte nati. 

Ove jpaximdi fi ttntan finiti, 

Qjirjia precipitai fit me'ti al [nolo , 

IU de' fieri Lem, di Tipi, e d' Oft 

L' unitile furor, f ugnc (pillale, 

li fulminami ir.eifo amjia e vince. 

F-lve fcvrrcbia mai, che 'U'tcchì vane 
Farebbe il colpa andar , /p"(tnda il piomia 
Cfi truppa impela fuor pi' f aiia , amerà 
Ti pottclibc recar fcappiando danno ; 
Ni pur fovmhio piombo , eie col pefa 
Soverchio tarda t impeto de) ftat» , 
£ lenta arriva al fegato beffagli* .- 
Ma etn proporne* g'ufla quello , e quella 
Difpcnfa , e due cannucce preparati 
Fa chi ti ttieno cgm> certa mifura , 
Quattro danar dì polve alle gran enei 
Degli Uccelli maggior, di Cigni, e Crtt, 
Dì piombo un' cada, e i" uno, e f altra edopra 
. I» 
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I» pigione minor ne' minor colpì , 

Sempre d un fel tener la polve fin 

B/n temperata di falnitto e folfa , 

E di p,jlo carbone j il lui valore 

Si pr-,vi in v j moie; in bianto fogli» 

Se , e [imitata in fin rifific , 

E Jeiie gnu fue Incinti e dure 

R :dt lpa%Ue Arpone , [e fcoppiand» 

N"i mundi al Cielo un rimbombar /sacra , 

Mi tal jiripito acuto , quale fuole 

Uf.ir da ferro , a pietra infittì pcrcoffa . 

Ma a" ogn altro il pili certo i , che ponendo 

Il berfaglio lontan quaranti prffi 

Di duro legna , fiocchi un [in fio colpa 

In quello , e dalla piaga alta , a leggiere 

la maggiore , o minor forza eenefchi . 

Amo il piombe che adepti ad una tarerà 

In forme giufie di pilline eguali 

Sempre ordinato fia , ancorché) debbi 

La grandezza variar , variando preda . 

N»t laftinr , the nel mitra della canna 

Re/li (efpefa mai turacelo , o piomba ; 

Che trovando aW ufeir la firada chìufa 

Con tuo perielio la farebbe in pezzi 

Rotta fallar f impettafo fuoco ; 
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Ni contro te giammai , ni centra altrui 
Volgi lo febtoppo trito , che troppo 
Speffo torno firma il Compagno a eafa 
Il Caetiator piangente , o moribonda 
Effo pur cadde cai feno fquarciato 
Sullo flroaìento della propria morte , 
Che auando fi triden pìà che mai ferma 
Mandi impravìfe la mortai [tutta . 
Di tempo in tempo con fottìi raflietto 
Dopo non molti colpi , ower con acque , 
0 con liquor di penetrante aceto , 
E con floppa , c con lana purga il fumo 
Caliginofo , che dentea la tanna 
A poco a poco f aggraticcia e parte 
Leva air ardente firalc impeto e forza , 
■Allo fpiraglio la fui / urea polve 
Di rinnovar foventt non (' increfea ; 
E fpezìalmente fe rugiada , o pioggia 
Cade leni» dal Culo , e f più naftefi 
Luoghi d" umor f aria nebbiofa afptrge . 
Certi non prendon mai f arco depojlo , 
Se colla verga non ritento» prima , 
Che colla man maligna alcun non abbia 
Jppnfla a danneggiar polve nocente ,* 
E fe a-jtffe talora urtando a cafo 

In 
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In pianta, o in muro, per filveftre balza 

La canna Uggia (coffa ricevala , 

La fvolgm tofte £ ogni etrnefe intorno, 

E /coprono guardando incontro al lame , 

Che nel folti! pertugio entra del fondo , 

Ogni difetto , e con ferrati ordigni 

La tornano alla prima dritta forma , 

Che un grada fil piegando, fa che tenta 

Pieghi h {trai , pria che al ter/aglio arrivi 

Csì fornito, allor che ha gii rafeiutu 

Sult trk ,1 Sol le rugiadofe {lille , 

E I' umor della notte non contende 

Ai Can f odore , ed alle Quaglie il corfo 

V*ff\ r Uiccllator ne' campi , dove 

Tu retilo formtVo , e miglio , t quando 

Vede il cane infuriar , tender f orecchie , 

Divincolar/! , dimenar la coda , 

E darli fegno di futura preda , 

Appoggia C arco fui finijlro braccio , 

E con la deflra il tende , e poco lungi 

Va quello fempre il fegue , hfinchi {landò 

Immoto {opra T adocchiato Uccello , 

Che fpnanào celarfi al fuoì i appiatta , 

E fifo guarda il fue vitin nemico , 

L' inanima ed grido , e cenno tifale 

Ad 



Ad affatolo , fucili al fin cojtrelfa 
Aìiarfì move I' ali flrepitafe , 
E fugge per lo Cic! veloce . Pre/lo 
Con F arco aliar di mira il prende , e tanl» 
Indugiando a fcaccar , che più non peggi 
Per C aere , ma vanhi in dritta riga , 
Senza piegarfi mai , gli etnei campi , 
Differra il colpo in fin col braccio fempre, 
E callo /guardo intento , e col tifo arca 
Seguendo il vai del fuggitivo alalo ; 
Se pur non li venijfe dritto incontro , 
Ch' allora a un punto fempre fi . collima . 
Con g'i altri Volator , eh' anno in cejìume 
D 1 aggirarfi p/i P aria Ì» fpeffe naie, 
E. full' ali leggici piegare il corfo 
A deflra , ed a fini/Ira , OT iajfi , or alti 
Variando fempre il comincialo viaggici , 
Affai pià conviene effere acuita , 
E vijli appena , e imberciali , il tela 
DalF ordigno fatai lofio avventare . 
Del reflo come due fona le mejfi , 
Cos) due i tempi fon di quefia caccia . 
L una aliar quando tagliate le /'piche 
Ne' lunghfftmi giorni arde la terra 
Sotto la sferza de' cocenti raggi; 
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V altra , quando di tnen pregiali biadi 

E-npii 1' Agricoltor gli alti granai , 

E la Lièta fa egud la noni , t 'l giorno, 

La prima ai monti più eepiofa , F altra 

Alle baffi pianori , ai Udì aptrti . 

Sebben celi' arcobagìo non pur qutjii , 

Ma qualfivoglia Untilo altro fi prtnde , 

O ibi [pieghi pel del fubtime il vale, 

O figga occulto tra le àenft frafthe , 

O tra f rrbe appiattato al tirren giaccia . 

E fi vincer fedendo alcun voltfft 

( Comi ì proverbio antico tra' Romani ) 

Coi firali acttfi le volanti torme ; 

Di fiate alla t/ tbe tra le verdi {rondi 

Sì veggio* fiammiggiatt in cela vivo 

Del Cerafii le frutta porporine , 

E guai fptendide gemme per le piante 

Rider ptndtnti dagli opachi rami: 

Acetfio al tronco dentro un capamuceio 

Fatto fin' arte di frondeft vaghe 

Ti metti occulto al tempo , che venire 

Sogliono gli Uccelletti a prender f efea . 

Di vetta in vetta i primi da lontano 

Sì vtggiono accuftarfì , e C alti valli 

Di clamor fìrepitofo impier cianciando; 

Win? 
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Finche ton jifia fot» i fertil rami 
Pelano ad afferrar le dolci frutta. 
Tu aliar vibrando a tuo grana" agio il colpo, 
Quii ti piate potrai giitare a terra . 
Ma poiché f allo rimbombar de" feopp; 
CU altri fari fafpttti delti hfidie , 
E che fraltri indugiando affina tanti 
Che poffant carpir f efea tramata, 
Fuggon veloci a più ficur ricetto , 
Ed inquieti a" uno in altro feggio 
Volando han [charmi dietro i folti fami, 
Molto più ì d' uopo allora effere attinto , 
E preflo ad ifioccar i' ardente tilt 
Ntllo fteffa momento, in cui col rofln 
Apitto fvtlgtm le vermiglie bacche . 
Serti in mezzo « gran piani , e falle rive 
De' fiumi una ramofa , e ù alta pianta. 
Che foia pare un befeo , ni per freddo 
Depone h matti , e nere cocche , 
Che parta afeafe tra le folte brateia; 
Quivi figlio» venir puntando f alba 
Speffi Uccelli d inverno a ricercar* 
Le dure frutta , ed agitar le fiondi , 
Quindi partir di molta preda earchi 
Col zaino pieno i Cacciator vegliatiti 

Ab- 



Anca-in follo C arborofo lilla 

Di vii Capanna , o dinoti un macebim {ulte 

Vexfo il fiat d' Autunno alle montagnt 

Di Beccacele farai ficura preda 

Fojlu eoir anobugìo , evi confina 

Colia fclva vicina un prato erbofo , 

O pnffo un gemitio , a deve formi 

Declinando, il terrai molle valletta , 

Che nel concavo fino quinci e quindi 

V umor, che fienài dalle f fonde , accolga , 

Sopra tulio a bacìo , tbe 'I limo refir» 

Mal vincer può il tema , <H il Sole indura, 

E do-je il di conduca il . buon Vaccaio 

Le mugghiami giovenche a pafcer f ciba . 

Quando ogn' altre animai, che alberga in temo 

Certa tifalo alla vicina netti , 

QjufT uccello dai bofehi , ove- Ì immatxhi» 

Mentre tìfplende il Sole , a arcar [ tfsa 

Spiega ti rapida voi ne' molli prati , 

0 latito efee dalli opache fiepi 

Con brevi falli; aller F orecchio intendi 

Sollecito , e lo [guardo , affinchè 'l tnjt 

Superar della fera , e C arie afluta 

Poffi del Volato* con guardia accorta . 

Che temendo effer vìjlo , ove fi penr t - 

Si 
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Si firma immuti , t fol dì tempi in tempt 
11 capo gita a far I' a/rotta intorno . 
E ptr quanto vigliar , per quanta fluii* 
Mtttrffi in quello , amor non puoi vaiare , 
Chi arcalo non ti punga alt improvtjia , 
E paftiuto non torni impunemente 
- lattandoti iriu{a al nido emiro ; 
O the contro un fuftellt in mrzz" al puff, 
Che finti* trtmlar t ace WK.rw , 
Oppur contro il terren , ./« fpwge < movt 
la cifra Talpa eolie taighe zimpe , 

difjerri intimato il vano cUpo , 
dite medefmt inftdie tutto il Viri* 
A pian» tulle rive de {. frati t 
E din e f erta verdi , t 'I ttnen malli 
Vince il rigor del ghtttio , e itila neve , 
Si fiend-n «Urti quejii Uccelli al fitoh . 
E mille altri volatiti tf orni tempo . 
Jtia /opra tutu al rio inverno tratti 
Valla faine crudele, ove t' aggrada. 
Affettando potrai enelìrr finire 
Colla gran forza del fulmineo firale, 
O in mezzo a' eampi Vegli, o fapra i colli, 
O in cima alV alte piante , o lungo t acque , 
Hmnda in prima, ove gli adduce fpeffo 
Si 
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Q V efca in copia, o f opportuna jlanza , 
0 'I dolce richiamar de' lor ampi giti ; 
E gai «alitato in cbiufa capannetta, 
0 dietro un alla muro , o in fotia fiepi 
Attendendo i digiuni fiorini al varco . 
Amar , poich' anno dagli afeofi aldi 
Za mutila famiglia ad imparare 
Condotta dello felve i viaggi ignaì 
Di timor piene le prudenti madri , 

Ad affidar per breve fpazio a! volt 
La t Ultra progenie, pei deferti 
Vaffi P Uceellam folingo f il guardo 
Drizzando acuto per gli embrofi rumi, 
E P orecchio tendendo , {e mai ode 
Venir da lungi il clamOrofo fuane . 
Quando poco lontan per alcun frgnd 
La tur6a giovanile errar ? avjtde , 
Che per f inferma etaàe ancor del mondi 
Ifon fa dìfeemer le maligne frodi, j 
Dentro un folta tnaechion gàatto fi porti 
Colt oreoiagio infidiaiore in rejìa 
Della madre imitando t dolci inviti , 
Or eotte labbra , or col zuffol rotondo , 
<tf artai ncdcnào i pargoletti incauti 

1 Acitr- 
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Accorrono cianciando di' una in aiti* 
Pianta , finchì fi fiuta f igneo telo , 
Che loro /quarti» il tenirtllo fitto , 
E tifile i raggi delta cara luce. 
Incominciando pur goderne il fratto . 
Quella in. tanto dai pafebi ritornata 
S' aggira impaziente in mille rudi 
Intorno intorno alla rimafia prole , 
E CM gridi affanno/, a f m ir prefU 
Far che la pieghi dal memi periglio f 
Ni vuol fttflarfi dagli infidi rami , 
Tinche o fico non guidi i Figli falvi , 
O con effi non cada et fuolo itetifa. 
Cella [Ufi arte ptr f aerie cimi 
De' felvaggi queruli a fe venite 
Fan di hntan le Ghiandaie loquaci, 
E full' Alpi nevtfe, e dentro il folto 
De' pià rimoli tefebi il Fantolino » 
Il Francolm nelle fupttit cene 
De' fplendidi conviti , e grandi novi* 
Tra tutto il gregge de volanti eletta 
Ad onorare Imperatori, e Duchi 
E notili Donneile , e regìe nuore ? 
E qualfivoglia Ucceì , che de' richiami 
Mi/pottda facilmente al falft invito . 

So. ' 
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Sopra tutta chiunque in qutfta gu'ifa 
Attendefi a fedur t Otti» genti , 
Tanta t avutiti a tonlraffdr col fiate 
Dell' infidiate febicre il canta , e i verni , 
Che da lor non di/cordi una fot mia: 
Ne ti fittile ititergimcnto , e udita 
la previde natura aW uomo diede 
Quanta a /coprire le mentite frodi, 
E da Ungi fuggir ciechi periglf 
A Cittadin deli' aria indbflre ingegna . 
E fpeff» aliar , chi più Colt ali tefi S 
Al filatitelo canto hian ètantofi , 
Mutando flit li vedi ìn un moment» 
Altrove difpicgar F aflato volo , 
Dando eoi vanni , e flrepitami vari 
Di non avuhinarfi ad altri fegno . 
Come talee , the per infefli luoghi 
Paffanà con timor bellichi fqtiadrt , 
A fpiar delle Halli , e èafeti i fini , 
Soglia» mandar giovani arditi innanzi , 
Che al lampeggiar deìP armi , o de' Cavalli 
Al nitriré , fi fiuoprort* il nemico 
Tra frondofi virgulti afeofi in vano , 
Rivolgati frettolofì i puffi indietro , 
Vanda fiato elU tramai, e a" torni arati, 
L 1 On, 
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Onde fcfkag* F ejic amia ! pijfx , 
E fi prepari amata alla bottiglia . 
Ma fini' altro olltttor , fcnza richìam 
Va fola il Caeciatnr per le fttcfli 
Orridi [opra i più difetti "tomi 
Coli' attotmgh -Ho gran preda intatti 
Vel /elvatia Pollo, dell' U.ctUt 
Di tanta meli , di Ù grave eorpo , 
Che cedono al gran pefo i forti rami, 
E d*nw> al volo fao ili arbori loco ; 
E dove preftan vafiiffime ftlve 
A più fulinite fiere amito ofp hi» , 
E monda ai mori' più funi orrore 
De' foliiffimì pin r ombra funrfla , 

Move i|M '* Mp'fi P a Jf' . 
E qualora e difetmt fra le piante 
' Vario color di tifplendenti piume , 

O fremer t aria , e 'l bofeo al grave fitono 
DrlF ali fcojfc , e d" agitoti rami , 
Arreflo il piede dietro a gualche tronca, 
O fitto il uri delle più bajfe frotldì . 
Pofcioeekì vede a fftijh fpazio appreffi 
11 Volator , drizzando il grave colpo 
Precipitar lo fa morto dai rami; 
Geme la terra alla grande perceffa , 
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E rifuana la cbhflra omhofa inumo . 
Talora nel pià fofit , e orrido bttja 
Velie pià luoghi notti, quello Uccello 
Efce da' bo/ch, , e delle alpine ville 
In cima ni tetti , o figli alti camini 
Si ferma taciturno , infinchi torna 
E/pero in Cielo a richiamar f Aurora ) 
La Villanella ftmplicc , che toma 
Popò lungo vegliare alla fua eafa 
DaiF albergo vicino, intimorita 
Ajjrctta i pajft , fe levando a nifi 
In alto gli otch't , ai ehiaror Mia neve 
Rawifa tt grandi ale , t fìrane piume . 
Ma non v' ì sì pregiata , e nobil preda , 
Che aver non poffi ed fatale ordigno , 
Puìchì l' efea , il coflume , i varj ofpizj 
De Volami maggiori attento offtrvi , 
Ni (' ìnetefea fpiar con lunga fludro 
Le valli , i monti , le campagne , e i bofehì . 
Nelle gran fojfe , e tra, le feme macchie , 
E folto tt pià mefle , e opache frafche 
Qjtafi paurofa Lepre il Fag.an Jlaffi , 
Ove non fii ve/ligio utnan non giunga, 
Ma (f alcuna nippur felvap^ìa Fera, 
Come che h conduca alcuna volta 

!■ | l' t- 
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£' amorofa compagna agli alti rami , 
Jiel tempo , chi nel fin d ogni animanti 
Venni ad4uti il podcrofo fuoco , 
N> per fredda ftagion muta paefi . 
te Beccacce fi /tinto il giorno afeofi 
Tra denfc fiepi , , bofiagbe frondofi , 
E nel cornavo fen delle Vallette , 
Pei ni dubbj crcpufccii a toccare 
Efcono il ciba intorno ai verdi prati , 
E dove il terren pingue ha eonfcrvato 
A difpctto del verno , e dille nevi 

V erbette', verdeggianti , « i molli germi ; 
Altrove ai annidar vanno V Aprile , 

E umano al tornar de' primi (riddi . 
1 Beccaeini nel terren fangofo 
Sul confin di foffati , * di paludi 
Difguizxdando w» coi fottìi ttflrw 
La tenera efea , e i picchi vermicelli f 
hfinchì ti richiama il caldo tempo 
AlF atr più fittile , ai frefehi monti t 
Per ritrovare qualftvegUa t/cctllo 
Cerca f inverno per le apriche fponde , 
E dovi ì pià V terren morbido t graffo , 

V e/lati dw ? 'mbre , i i chìufi fini 
Torman riparo ai fervidi calori 
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E dove un chiaro fonte , ì ricoperta 
Da' pomici fendimi , id arbor folti . 
Ne (' increfa lutati t forti «min 
Con fpefft doni il Paflonlio mimi, 
Ci' errando fempte Jicr defitti e boftbi , 
E notando il -volar , f afluzia , U cibo , 
11 covili di rutili vatj V cc fM > 
Potrà additarti la ftiura traccia , 
E rìfparmiat gC incerti , e vani pajfi . 
Del reflo ti convien por grandi tura , 

Chi mentre in qutjla , 0 qital vuoi altra cac 

Fa bofeaglie prunofe , e talli angufiì 

Di fonjlt rimole , e alptfri balze 

Di' fugativi Uteri' , figuiti il volo , 

E tra i rami fronzuti , 1 fono f cria , 

E per le folti macchie il guardo, intendi 

■Ad aguatare la nafiefa preda , 

Non ti punga et,! dente velenofo 

Mortifera ferptnle il piede incauto. 

Che fpijfo al Sole fui jenùero aprico 

Sta la vipera pronta a vendicare 

Del paffeggero f impmfata offefa , 

E 'l eopo pien di lofio fuor dell' erta , 

Ove fìaffi tufetfi F afpide alza , 

I' afpide , che non cura canto , 0 verfi ; 

L4 0 }, 
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0 fc curvando in artv fuor d* un fcffp 
II Jacuìo fi vibra j e dalla tana 
Si commove fifchiando f ignee Draga , 
O di Bava pefiifcra t' afperge 
V abballinata batta , e fiata immondo , 
O la fegnata tarantola leva 
Per l' umido fenticr T iflabil cape . 
Per quello enem ne' capannuccì , dove 

Riguarda femprc , the t' otribil fejle 

Negli angoli ripofia a! dolce rezzo 

Non giaccia , e incendi P odorofo cedro , 

E col fonili di galbsna la taccia . 

Adora /opra tutto , e implora umile 

Dclf Angiol fido la fitura /corta , 

Che 'I fommo Padre a te per guardia diede. 

Aliar che tntmfti nove abitatore 

A fruire del Sole P aurea luce , 

Ni fi difeofia mai dal caro fianco . 

A luì , quando nel del vitn 1' Alba , porgi 

Supplici purghi , the fra 7 giorno voglia 

Da' perigli guardarti , cna" l ripiena 

Quefia nofha mortai mi fera vita, 

E noi piedi guidar fuor delle infidit , 

Che intorno ci fot refi ad ogni paffo ; ■ 



E quan- 
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E quando a ricontimi Efpero in Citta} 
Tema le filili, rendi a quello graz.ii, 
Chi «' abbia [corta falva al fin dtl giorno . 
Agli altri Spirti amor , clf alla gran carte 
Del Re celejie ajftfi in aure» trono 
Godati di Ut fatichi ampia mercedi , 
Porgi i dovuti onori , e al chiara ftgno , 
Chi dall' alta daran fquillando i itonzi , 
Non eejfa di venin ai farri timpj , 
Tmihi fi compia da' mimifiri eletti 
11 facrtfizio , e la falcane pompa ; 
Ni t' imp/difea alcun diporto , alcuna 
Avidità di pttda, a di guadagno, 
Che non lunghi ad offrir con umìl ariti 
Le devote preghine, t i doni tifati. 
Coti awtnk , ehi ni fiera crudth 
T affalga nellt felvt , li* Ladrone 
T atrraverfi ti tammin coW armi infefle , 
Ni perigliefa rabbia i can t' offenda , 
Ni ti fquarci le riti , 0 i rami atterrì 
Improvife giammai turbine , 0 vento . 
Chi alle reti in più fitura eaccia __ 
11 tane vuol /etuir, le prenda attorte 
Di triplicato fil , etn ampie maglie 
Ilungbc quaranta piedi, e venti larghe, 
Con 



t 7 a LIBRO 

Cui [unitili' ai tapi avvinte in modo , 
Che [opra H tote ma» a fior ben fami t 
Attortili [copre f eceutlata Fera, 
Si poiana diflendere in un tratta 
Da due, che quinci, c quindi sili due Iati, 
Quant' i lunga la rete a tutu eorfo 
Colà , dove l» [guarda ha volta il cane , 
la difp'iegan lenendo alla la mano: 
E poiché anno coperto il luogo fijfo 
Del largo vel delle dìjìefc •"*£<" . 
Intorno intorno t 1 affrettan correndo , 
E premendo fui fuol gli orli del filo; 
Ni teff.™ a" animare il rane intanto , 
E i campi riempir cT alte rumore , 
Batter coi pie il terrcn , fcuour le teli , 
Perche del fua Covile alzata a vola 
Rtfli la Fera nelle riti avvolta; 
Che fi iafeiaffer quieta , coi veloci 
Pii tra le {loppio i aprirebbe il varco , 
Soft» f infidie accelerando il paffo , 
E fi dilcguertbbe in un momento 
lafciandt i CeutiaW beffali , e V cane . 
Altri hi» pii lunga vel p"nde , e più largo 
D' intefla rete , e [cma can , laddove 
Ni drilli fokbi tra la folta Jloppia • 
Si 
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Si 11**90 afiefc le V'ami Quaglie , 
Quando 'l Soli lei mar i afeendi , e tulli 
1 terrieri animali fermo ofplxio 
Cercato bm gii per la imminente notti , 
Va con malti compagni , ed ivi fpiega 
il tota lina quinci , t quindi m alta 
Jo/Jtirirto da due , ebt a pari puffo 
Vin radendo di eampi it margo efireme , 
E tramdi.fi dietro t ondeggiamo 
Strafelilo , de del campo un lunga fpozio 
Ricopre , e ingomira ■ Intanto altri compagni 
Dì marta in mino fcalpilanda I' erba 
Sen vengono alla ceda , t tot rumore 
Dal fati fnidando gli appiattati Uccelli , 
Che mentre t' alztn per cercare alitavo 
Con prtfto velo piò fìtura albergo , 
Si f emano nel filo avviluppati , 
Chi te QjitgUe infidiar di primavera 
Vuole ( ebe in qutfle Uccel poca fi nuoti 
Colla «iurte de' majti) a' dolci nidi , 
Che delle madri fel fon opra i tura ) 
Marchi torna» dalle cède piagge 
jy Àfrica al ntflt» falò a grandi fami 
A ricercar più temperata Cielo: 
Allo {puntar dei? Alba , o palchi il Sole 
De. 



Declinando dai monti , cadon T umbre , 
Una Qvaglia nnihiufa entro una gabbia 
Porti ne' (ampi , ove farge la meffe , 
E cominciai fpuitar dalla guaina 
L( fptcbc , ondi col canta femminile 
Richiami luftnganào ì vaghi proci ,- 
E intorno intorno coi fufcelii acati 
Intralciando il terreno ombrofo tenda 
le tungagnuoic armate , t parelclle , 
Dove rejiano mtferi allaciati 
Incautamente , attor che dell' amica 
Credendo troppo al lufinghevol canto 
jiccerron aV ogni parte tratti a forza 
Datili amerofi inviti e dolci vezzi . 
Come fui liti periglìofi un tempo 
Del Tofco mare ì naviganti prefì 
Reflovan dal cantar delle Sitene ; 
Che in dolciumi vtrfi , t nevi metri 
Modulando la voce , e in varie note 

V aer spingendo dall' eburneo eolio , 
Faceao di fiavifitma armonia 
Tutta fonar intorno la marina, 

E a' viandanti infelici dirizzare 

V incauta prora alC infamate /piagge , 
Tu jlejja anzi potrai con faci! giuteù ' 

Fri* 
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Premendo ad arte il picchi mantaebett» , 
E ai zuffe! mormorofo dando fiato t 
Ad imitar la Infingimi voce j 
Vederli intorno attoniti , ed immoti , 
E farli prigionicr , enne t' aggrada . 
Ha ehi di quefli Uccei tanti voleffe 

Prender, quanti haflaffer tallo il verna 
Ad imbandir le ftmmft cent; 
Quando da' primi freddi a far ritorni, 
Sono eeflrctti a più benigno Ciclo 
Là oltre il mare , e che notturni C alt 
Battono Vclocifftmt per f Ària 
Al pallidi» chiarore dilla luna , 
( Che quanto più dì luce ha il cerno' pitta 
Più quelli pellegrini al viaggio invita'} 
In mezzo a an campo , ove la terra ingombra 
OelT opaca firgina orrida mtjje , 
Innalza lunghi pali infitti al fuolo, 
Come nocchier diritte antenne in nave , 
Con eaviccb/ ; onde quinci , e quindi appende 
Quanti più può trovar cantanti mafchì , 
Ciafcun rinchiufo nella pivpria gabbia . 
Indi affai prima , che vibri dal Cielo 
J chiari raggi T anurofa fieli* , 
Tra i folti fuggiseli in fondo, al campo 
Afe». 
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Sfiondi una capace, e grande naffa, 
Cenarmi in tutta al calar dilla tetta, 
Che dall' adita larga ai cerchi angufli 
Conduca i vaghi Uccelli , ed aW entrare 
Aperta , al ritornare il varca occulti . 
Dai lati della guai come una fupt 
Di/ponga quinci , t quindi , the pel empi 
S" allarghi infina al Marito , e 't gregge fparfo 
Conduca qutft infra due aperte bracci* 
Ad entrar nel fattati labctinlo . 
Saprà la meffe tende un' ahra reti , 
Che 1 filo , ov' ì la ruffa , m alta copra, 
£ d 1 altre reticelle il campo intorno 
Occupa, e mette ad ogni varco un laccio, 
Onde gli Augii , the forte , ovvero afiuàa 
Montani dal carcere nafeefa, 
Ritrovino al fuggir Mafia ogni firad* . 
Indi aller piando non fi fentc ancor* 
Unto da voce, o da ftrepitt alcuno 
Il tacito filemio della nette, 
atìgan gridando al Citi vafl* rumore 
Dalli gabbie i richiami, e in larga fiata 
Di anta Voci iguai rimbomba V etra , 
Cbt [intendo al paffar le aerit amitbe, 
Treeipitm doli aln'ad oli thìnfc; 

Odo 
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Ode il (un», the fan infondo a urto- 
Or due, or quattro , or fiì t Uccellatore , 
E di gk,a inondar fi finte il paio . 
Ma pàtbì il Sole ha gii eoi (bini raggi 
Raffittita e erta eUgiadofa , quando 
Errando va f alato armento fermi 
Temer t che H limo umor te piume afperga, 
T aceofta il Cateiatot tori un Compagna 
Alt infidiofo luogo , t tf uno cfltemo 
AlC altro vien fpingtndo inverfi i lacci 
A poto a poco it accampate torme 
Scotendt li fonanti e opache foglie, 
0 eon fauillttit apptfi a un lungo fili, 
Ch' alto fifienge» frtfa olii due capi, 
Vengon radendo t uno , e F altro margt , 
£ cote acuti fuori [ollteitanàe 
Per tutto il campo gli ofphi patmfi . 
Avverta fopra tutto a fuefia tatiia , 
Che S ogni intorno fia per lungo tratti 
Il piano ignuda i) , che non ritrovi 
Ove albergar la pellegrina ftb'tera 
Fuor del foggimi, da lui preparato , 
£ che da muri appreso, e da materie 
Non sbutebì a divallar la gii fu* preda 
Col liflo piì la Donnetta WJ»». 

Che 
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Che lievi entrando fitte i folti fidi, 

O fa levar/e innami tempo al Citte 

te Quaglie fpaventatc , ower eoi dentt 

Acato fa dì quelle acerbo firmi» 

Dì fparfo [angue maculando il piano. 

Per le cofte <T Amalfi , e di Saleno { 

E fi pra tutte quelle amene /piagge , * 

Ove dal gran tragitto amo io eeftume 

D' approdare le Quaglie , a mille a mille 

Con prefe dai felici abitatori , 

Aliente £ oltre mare a grandi flutti 

Tornano ai fog) «fa' fimi verni 

A rivedere dell' Italia bella 

Le feconde campagne, e i tolti aprici t 

Di qucjle a ben notori il certo arrivo, 

ì porre a tempo i preparati inganni 

Non di Z.firo fot r aura gioconda , 

È 7 Cel di nubi /cetra , e f aria afiiuttd 

Ojfema il CatciatoT , ma un altro indizio, 

Che non inganna mai, di ben f attende. 

Pcreiectht foglio» fcmpre un giorno innanr.i , 

Quafi Carrier t che a più Veloce cor/a 

A" Cittadini annuncino ejfer prtjfo 

tfn numero/o efercito a' confini 

Giungono ai porto etcctlnando il volo 

J pie 
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1 piateli Rondoni , e 7 Prence loto 
Dalli Greci chiamato Ortigemetra. 
Tojìe allei quelli ma fetide ragna 
Del più minute Jil ctxttflà in alte 
Tende* fofpefa ttn ferculi pali , 
£ ingeiìibian ptr gran tratto là rivieni j 
Ove dall' alee % pellegrini fianchi 
Difiefi ili perfi in firma fide 
Drizzane lofi* P ali affaticate ; 
E da» nei làcci f affannato fette; 
Quefli futeh gli Augii J che nel defitte ; 

Che tra '1 MI» fi flende i » H te! GiordM 

In prodigiofa gùifa ti Re dd Citta 

Di tigni porte adunati in Un tidujft 

A [titoliate la proterva gente 

Infaflidita del etlefie cibo. 

Venir fofpintl di' fecóndi venti 

Si Vedevano eferciti infiniti j 

E cerne f aveffer etnfiglie ; 6 niente. 

Vìttime volontarie a' grandi fiutili ', 

E file imnìlnft dirizzarli in/temè 

Del pópel* accampalo ili ver te tenie f 

E intorno ài padiglioni in baffo voli ,■ 

£ in taidì giri alla bramata preda 

Invitar quafi la gelefà geliti . 
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Quefia t ingorda man d'Jlende m alto 
A pender guai net ietto y e qual per f ole 
Delt amo «mento , evuer ton legno , 
Od altra amefe a guija di ramata 
Aip<tt» il tempo £ avvintati il colp» ; 

0 etti fu.mba , o co» finti . w rimira 
Jn maggior ftemi i vaiata , fattta , 

E dt piume il liner, languide copte ; 
Altri ranoalic in tejii , ed empie il grembo 
Dilla preda fiib Jltfa marta al fuolo ; 
Altri ne fp'uma t impinguato dogo ; 
Altri cori lunghi /piedi intorno al fuoco 
Affretta , ( valgi il dtfiato cibo , 
S~ ode per mio il campo alto tumulto , 
E un feflofo. gridar , eie H Citi pietra . 
Anto il Pernice, t Ir minor Compagne 
Di tento tuife talli delicate 
E vaghe Starne infra U aride floppìe , 
E V folto otror della negra faggina , 
Setto i baffi virgulti , e fpefft roghi , 
tiegli erkfi trfpugli , i. denfe maichìe , 
E faprd tutte , ove fergan di novo 

1 baffi gemi di tagliata fclva , 

Ha il fuo foggiamo , hi mai la faa vita 
Agli 
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Atiì alti rami delti piante affida, 
Temendo ancor f ingiuflo precipizio , 
Onde gii di Fanciulla UceeI divenne , 
E ttfla quafi puf» ai moda fltffo 
Cai can , air eaeobkgh , é colli reti . 
Quantunque foglia finente affai prima , 
Cbe a lui s' accofli il càM , zi- ufi a volo , 
St non va lentamente , e con grani otte t 
Poiché alle nari è giunto il noto odore . 
Pachi maggiore ancor ad trar le reti 
Accortezza fa / uopo ufar j da lungi 
te funicelle in man fnodate avendo , 
E movendo con fretta i cheli paffi 
Fin là, dove a coprir V Occulta peda 
Colt' infidiofo vii giùnga fi fptr't 
Spiegata n tutta cotfo in quella parte , 
Ove il fitgace bracco Ita volli gli occhi . 
Di primavera ullot , the 'I freddo cede 
A' tepidi Fmonj , e chi la neve 
Difciolta ai moni} lafiia bri figgiomo 
Apparecchiato alle pìumofc fcbterc ; 
Alterchi tu potrefli in mille modi 
Non qùefli pur , ma qual voi altro Uccello 
Prender ficuro ( ed arrefìare al Vana , 
Mentre ritornar! da' Umani lidi , 

Mi E da 
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£ da' pian bafft alt j. ■-; fetotfo ; 
Che Veneri fpargendo la fua fiamma 
la qualunque animai, ibi in terra alberga j 

ti f* fa*" àefiofi i «"■ 

D'ili Centoni , e ptt Jiar Imo app"jfe 

Ni infidi* pa-.-entar , n> timer mate ; 

Pur „ enfiti» Infera fieni 

Ctltinuar f rtrmwMW vwegio , 

£ non «far vilmente afre frldt 

C-ntro (h mn puh a-uti npw , o [campa . 

Che oltnrihe paco finto ov"!ìi dalle 

Carni tonfate da Venerei farli , 

AlV tal danna rnbcttfii a lotta 

La Dmmofa p.ogen.e , the tra poto 

f.mpo ved-flr le rive deferte, 

E 7 Cielo privo delle belle piume , 

È i tolli de' fon, , e ddei tasti, 

t eolia morie di pochi Confotti 

Di cento , e tinto prhiertfli il manìa , 

Cée in pubi m.fi fi vtd-iam ufee 

Da tripVtali nidi in beile fibiere ; 

E i pumi Figli appena ben vtfiiti 

Di pianti adduirt nevi pini a! mentii. 

fJon fenù come oT arm'ofi accetti 

AMolufiom C aria , e in varf metri 

fot- 
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. Senza mai ripofar le valli , e i itfcèi 
Empiono di piavi , * argute note 

Non vedi con quam' arte , c indujhia vanni 
Ne' ricercali luogkì apparecihiando 
■All' uova ornai mature il malìe nido, 
E con fludio fallitilo traendo 
Ora col roflre , ed or coi ftanrhì piedi 
Fufìclli , e rami , e a flento il gravi pefa 
Innalzai lentamente agli ardui pofl't , 
E con lavoro tal t/jfonlì infame 
Da far maravigliare i primi ingegni, 
Che ccrthtritno in vai tanti ripari 
Contro te pioggie , i i furiefi venti , 
Contro H lofio merlai cT apuli jerpi , 
Confa il crudo Vitlan , che ad i/piati 
la ■ tertertl'.a preda accorto drive* 
Ber le folle bofcaglie il guardo ingordo ? 
E per trarre aila luce i dolci parti ■ 
Vi come flanno fui nido oflinoti 
Con raro cibo rijhrande appena 
I corpi infermi , t k languide forze , 
Nulla curando ni furor del Cielo, 
Ni man nimica delC infidratore ! ' 
E poichl vtggon In novella pnk 

M 3 Schiu- 
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Séùfi dal gufcio alzar la ufi» ignuda t 
£ il mafie nflra aprir* a chieda f tfra f 
Come frema velati monti , f campi 
4 ,afm novi pafehi, ' t*™*> fp'S» 
Portando il cibo in bocca ai dolci ptgni ? 
Mira con quanto amor, con guanto furti 
Ptf Cielo fconofciuto a' primi voli 
Vanno aààcfUando i tcncrcltì corpi 
Non fi fcoflando mai dal caro fianco , 
NI alcuno donna mai f unico figlia 
Sollecita guardo con f*W ftudio , 
Con guanto alleva f pargoletti alunni 
Senza fiancarfi la nutrice fchiera . 
Per guefio abbi piai di tanti affanni, 
Di ù ft'vidt cure , e lunghi {lenti , 
E fe il proprio vantaggi» non ti move, 
F la fperanxa et addoppiar la preda , 
La compajfion ti mova a tanto amore , 
JVi far the reflìn dopo mille /ìridi 
Ne! nido abbandonali i mi/er Figli 
Dopo lungo penar di fame morti j 
O pendano imperfetti i bei lavori 
De' molli letti io mezzo a' folti rami , 
Che fi pur ti fpingeffc alto bìfogn» 
W aver ri fatti Uccelli al primo tempi 
Pel 
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Del tunttW anno , alla flagìm fiorila , 
Cui lufingbier , eoi dolci inviti , 

De richiami potrai tanti compagni , 
Qjianti lj fatila* , prendere al laccio . 
lafcia I' U.cellator le piume, allora 
Chi più dulie le membra il fonno acqueta , 
E al ' chiara delie Jìelle i ptì toiufti 
Sugli ahi monti p'i deferti mtnie , 
Ove fKeo lontano abbia [coperto 
Aver r albergo le vagami terme , 
Cile mar non foglio» molto difeaflatfi 
Da quel foggiarmi che anno in prima eletto; 
E deponendo al lungo più opportnno 
Il richiama fen%a il vela «/a» , 
Nel più defilo [entiee , fui più bel varrò , . 
Che s apra tra le macchie , e qnafi inviti 
Col verde piano , e difg-mbrato calli 
A pafcggiarc la pennuta gente 
la lunga najfa in definì modo adatta .' 
Quefla t una rete intorno a varj cerchi 
Di legno in modo avvolta , ,he dal prima 
Adito larga in tanto fi refinngc , 
Che a pento p«i V Ucctt colf ali ehiufi 
Paffar f angufia porta , ihe lo guida 
Alt altro certbio , onde in fimil maniera 
M 4 Per 
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Per lo Pretta fcntìtv fi paffk al tate i 
Quefia ferma al terrea con eavheiiioli 
Sì veramente t che a leggiere /coffa 
Si mova , t attorca , onde poffa impedire 
Al prigioniero Vi tei ritorno e fuga; 
Poi tira per bum fpaxio su' altra refe 
Quieti c quindi, che a guifa <f una fiepe. 
Della n'ff' t' aggiunga a.1 primo varco, 
E della ftlva buon fpavo comprenda . 
la porta infidiofa meffe in guifa 
Con verdeggianti lami , cht raffcmha. 
I viandanti guidar in cbieflra eaìbnfa 
Bi maeebion falle , e di ehiufe io/detto . 
Sulf apparir dell' alia ai primi inviti 
D/l rìfbiamantt ^i»gtl , i odem da lung^ 
Rif pendere cantando i voghi Proci , 
E fin da' monti eppofii , e da' valimi 
Profendi rimandar la fioca voce , 
Che al raddoppiar degli amotoft accenti 
Movon velaci a quella vetta i puffi , 
£ Pxk P'-'S" f"»'t dì tnam in mano 
Fan trjvirfando le pendili. , H canto . 
Tendi r Brtcehh pica £ alta defio 
l' infidiator nafeofo , e 'l guardo drizza ; 
E quando gii yicin gli. b.i fiorii , ctpte 
fi 
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II richiamo if un velo , 'onde affato 
11 canto lafii errar liberamente 
lt Jparfi tornii ad incontrar f infidi, , 
Che ritrovano in fin torcere e motte . 
Che fi afpcltajì ti tempo, che gii i nidi 
Comintian porre le pregnanti madri , 
Non latrate d' aver femmina alcuna 
Con qucde mfidit , che eltrecehì fin tutte 
Intinte alla dolci opta , e eF altro fihivi , 
Ancor non figlila mai più S un matite , 
Che fi trovaffe aver tolta la fide 
la Spofa infida, col rafln fdegnofi 
E erudii guerra farebbe del torto , 
E del violato ermort afpra vendetta. 
Ma la fiagkn miglior d" aver con frutto 
Le vaganti Pernici a auefla agami 
f? verfo il fin i Ottobre, allorché intorno 
Condanno a fpazior le caute Madri 
Per le [fonde tipìcn di macchie , ; dentro, 
ì folti gambi di tagliata mrffe , 
le belle torme dc!F adulta prole . 
Mor prendonfi ancor finta richiamo 
]n quale pii ti piate, ora del giorno , 
Che la fpeffa famiglia , t P età incauta , 
E la ncccjfiià d.i molto libo 

le 
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Le (tfiringt mojlrarfi aperte , e tfpcfla 

A mille infidie de' lem nemici . 

Alto* figlienti porre al vitree angufio 

D' una fapina valle , o d' un gran prato 

Con medi accorta la lunga Ritrofa , 

Spiate primo dove aètian cefiume 

D' andar vagando i numero/i alunni , . 

Chi pei vengon cacciando da lontano 

A lenti pafft een baffi, rumore 

Vt'fo.r infidie due, e tre Contegni, 

CI e i avanzan con (erto ordine infume . 

A guifa , che tornando E/pere in Cielo 

A richiamare il Sol dal lungo viaggio 

S 1 alzano i Paflortlli , e ri lor fifihi , 

E colle voce, e col vincaffro ufato 

Il fazio gregge invian per le ftradc 

Affrettandolo inverfo il ebiufo ovile, 

E con molto adepear fui calìe angufto 

Tengon rifiretta la vagante torma ; 

Suonan le valli, e gli antri , e per (e felve 

Tremano per timore Uccelli e Fere, 

E fi reflringon guaite al lor Covile . 

Pehbl fi veggoa giunti preffo jl loco 

VelF infidie , i appiattano occultati 

1 Cacciata £ una Valletta in fino 

O die- 
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0 dietro un maethion folto , o un rosso mura 
Ad offcrvtm di( Uggir» ftuoh 
Mille vaghi difcerfi, mi/le giuochi , 
Quelle M/or rijitttie in poca cerchio 
StU'ino abbellendo al Sol le vaghe piume , 
E quinci , e quindi adoperando il roflrt , 
O dal urrà, /cedendo f efe* affla , 
E sciogliendo la minuta arena , 
Ciba gradili al loro caldo petto , 
0 Jìarnazzando nella polve f ali ; 
Talor (armari correndo lunga riga , 
Talor drvife con giuflo intervallo 
In più drappelli movm {opra C tri* 
Ora lenti , ora fardi i poffi eguali , 
Sempre feguendo della lauta Madre 
Il piede , i moli , e )' amor afa voce f 
E fpeffo ad una nota fui terreno 
Si drftcndon fup'me , e tengati {Irene 
Tra li piedi una zolla ad ingannqre 
Con qurl color lo {guardo, e fptffe in fuga 
Si meno» velocitine, fecondo 
Varj (af petti della attenta guida, 
Quai nelle pìaxu delle gran Cittadì 
Seglionft efeeeitar giovani indafìrì 
N/ yarj giuochi della finta guerra , 

Mil- 
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Milli ordini tmflrenda, mille forme 
Or di cerchio perfetta , tr di quadralo ,' 
O-a (T mulo cornm , ora di retta 
Fila , c movendo i regolati puffi 
Ai noti cenni degli tfpetti Duri , 
C'« ora avmiarfi , ora ritmrfi indietro , 
Quando lcv*'J! in p,ì , quando abbaffarjì , 
Quando la fronte , e quando f agii fianco 
Rivolger fanno alle ubbidienti ftkterè. 
Si fiati gf infidiator tra la [ptranxa 
Divifi , ed ti timore ai molti viaggi 
E giri incerti dell' erranti pregia ; 
Fmtiì accollata pur la Condottila 
AW ufeio del fallace Labirinto , 
Vinte il fofp/tta in fin credula fpime , 
Che la fa entrar nella prigione aperta . 
Aliar vtggorlfi tutti intorno al varco 
Affollati cercar , fpingetfi avante , 
L' uno V altro impedir per effer primo 
la foglia a faperu , che un fol ne tapi , 
Finche infume fi trovano impedite 
Nel lungo mot £ irremcabil calle . 
Altri ad indur te mal accorte torme 

Con pia filari inganni entro gli agititi , 
In m manta (' involge , a cui t' affigge 



ìl lungo ufebio con t arem» 
Con /( pilofe orecchie , ed ampie nati , 
E nel ttlar con fc/f arie ttyinto , 
Cte affembri appunta una pafeenrt vacca j 
Sentendo a tempo una fquilletta acuti . 
Indi pian pian movendefi ± e fmbiante 
Talor facendo di fvtllcr col dente 
Le verdi fronde di pendenti ramo , 
Sotto quelle rg/i puì mentite fpoglie 
Tanto Bceojia'fi a Vagabondi Uccelli j 
Che li vede vicin col fottìi rojlra 
Tcmar quiete le radici afiofe , 
Od adagit'fi fiprn una chiufa ala ^ 
E a fuo talento in qutfia pane , t in qtttlla 
Irle guidando eon fallaci puffi , 
Dovunque vale per diverfe fttade • 
Quifi Pancini , che alle campefìri ville 
Conduce ai pafebi i numcrvfi Polli , 
Ò i larghi greggi delle Oche vegliami , 
Cbc con un cenno li rivolge indietro 
Dalli confini de' granofi rampi ; 
Di clamoTofi crocchi empiono T aria 
ìion potendo fazior t avido roflto 
ttifpmtc ak'Tve le voraci fibiere . 
Che fe pure di fiat lauto JÌ neja 

Ài 



!<», LIBRO 
Ad affettar najtofo il lunga eventi , 
FuoJJi fuuta andare , uve ti piace 
lafeianda the da (e con lunga errore 
Sena venirli da tinta» cacciando , 
Entrin nella ptìgierte i partii pefla 
Sia eon de/ir 1 arie, dove o un varco aperta 
Od una lunga firada , * il limitare 
D' un tri ricetto , à a" uri ebimf» patella , 
0 flretta foce di fupina valle 
Ancata di lontani inviti e chiami 
Al facile tragitto i paffeggeri ; 
Ni dee teme* , eie alcun di prigion' efat 
Plichi abbia poffo hett infidit il piede . 
Antorehì fptffo 6 il lainmctl movendo 
All' imprtvijla ì frojolenti patft 
Giunga afiuto d rapire F altrui preda, 
ó felvatiti Gatti, ed altre Fiere 
Vfiite a terear pafto dalle tane 
Ajfattino gli Uccelli inviluppati, 
Che dimenando in van le rinehiufe ali 
Giacciono epprejji da' fanguignì demi , 
Siedi pur meglio fia tornar fruente 
Da pteffo a fpeeilar le pofie reti 
Al tardi fipratlutto, anziché torni 
la mie a difpiegar Ftmirofo velo 

De 
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Di' furti madre , t di dherfi inganni . 
Del refi» il penfier prima in queflo inganno 
Sia di prender ti madri, faìne omette 
Vanne fimi t giovanetti alunni , 
Seguendo il piì delle eufiodi acetati , 
Prtfe effi , tade IH preda a' fitti nemici 
Senza alcun fcampt t imprudente etade , 
Che mal comfee i nafafi perigli , 
E i ciechi inganni del fallace mende , 
E ft*£ ardine alcun , firn* tenfigth . 
Erra difpcrfa , ève il dtfto la guida . 
In guefle tu averti pan meraviglia 
Deli 1 amo* intreJiiii , ehi le fpinge 
A ricercar con ingegno?* ftudia 

10 fcampt della lor tenera prole , 
Quanti ì pcrftgnitaU da' nemici , 

E ad efpor la hr vii» a gran periglia 
Per fatta dalle man de' Coitimi - 
Ferrimi} oliar, eie fevgtm imminente 
V insidiatore agli imprudenti Figi/ , 
Ni poterli falvar fin eolia fregé , 
Scaltri fi firn àuafi impotenti al vola 
In metto del fentier ( fc fleffe affrante 
Per volontaria preda al Cacciatore. 

11 auah tratta dai falfa fembiantt 

La- 
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Sena! alcun (entimema , come morte , 
Che fopra tutto il pepai de' volanti 
Qfiflt natura al detejlabil morbo 
Danni , rhc lega ì [enfi tutti , e in terra 
Rovtrfcia come tftrnta il mifee nome . 
Coite flefs' arti ancor le beile Stami 
Della pià fina perfora dipinte 
Vengono tratte fuor delie lor matchie , 
Delle bofeaglie j dei deferti pimi 
Di virgulti novelli , e luffe piante , 
Éd a varili epportun d' angafle foci 
Sul confine £ un prato , a un [cntier finito 
Nel ufo filo dan del petto incaute, 
È le Roffette , clit delle Pernici 
Sono a veder quafi minor fonile , 
Ancorcbì in qucflc il canto de' richiami 
Non vale , che à fcopiir , dove il [aggiorno 
Abbiano , the ii' tfiir da' lor covili , 
E dà lungi figUh la noti voet 
Sdegnali, bafiando lor eoi fiochi accenti 
Render da lungi alle Compagne il fegno . 
Ma prcndanfi in mille altre ai monti, al [iano 
Quefii infelici Augii diverfe giiife , 
£ tutti gli altri , a cui natma diede 
Correndo traverfare i tifiti , e i prati 

N E po. 
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E pottrfi lenir fuW ali e fttnto , 
Al verna {pieci andò , Cvt ban leftumt 
Di raggirarli uniti in fot* twm. 
A coglier fui lare» f tfea gradila, 
Per evi appender i ecrrntì lappi 
Tante alzali dal funi , ibi 'l molle rollo 
Pongano incauti nel pendente nodi , 
Ment-e fieuri van pei calli Pelli , 
E viottole con arte fatte in prima 
Dal Cacciatore , o appiè d' un mure , t fitto 
Il cavo fino di pendente fajfo . 
Talora {cava mi duro terreno 
Angufle fojfattelle , tvt {offende 
Le larghe febiaccit a' rovinojl legni , 
Cb' entrando ì vaghi Uccei giufla il loflume 
Nrl pclvcrefo levo a flamaixare , 
Appena ticchi cedono , e 7 coperchio 
Lafcian cader precipitofo al baffo t 
E viva fepcllir la thiufa piala . 
A prender le Colombe , che difperfe 

Vanno pii befebi errando, t pei defitti 
Lungi dall' alte torri , e Unlan eonfirzio , 
E che Jtmili agli altri Vccei felvaggi 
Seguon del Sdì il cor/o , al maggior lame 
Drizzando il volt agli alti monti , e quando 
Dal 
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Dal baffi Acquarla manda al freddo fuuh 
Dal corra obliquamente i brevi raggi , 
Spaziando interno olii tepidi lidi , 

0 C ali prefie [opra il mar /piegando 
Ver F aprica Cirene , * 7 ealdo Egitto , 
Giovano rari ingannì , eie la Dea 

Di cui tirai per I* aria il liève cocchio 
Accoppiate air amorofo giogo , 
Quando feende dal Ciclo a rimirare 

1 tei colli dì Baffo, e di Citerò, 
Di/cacciando le nubi , e {frenando 
Dovunque paffa t aria tempeflafa , 
Tal diede lor vclocitade , e tanto 
Col prevìd» timore accorgimento , 
Che pria di fermar F ale acutamente 
Mìran dall' alto agni nofcùfa infidia ; 
Ed una [coffa fronde , an Itggicr fiato , 
Il tremolare di fattile erbetta 

Fa , che ripieghi» [paventati altrove 
In un baiai le flrepitofc penne . 
Pur effe anca taler da alptjcri bahe 
Si traggali volontarie J chiuji alberghi 
Unite alle demefliebe Compagne, 
E vai! tre/etndo le rincbiafe tarme , 
Qiiando fi {farge f t/ca in maggior copia 
N a Nett ai- 
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NtW alte flange , e V iuftngbicr tamii» , 
Che [opra <jiT all'o agli amorfi Valili 
Dolec riefee, e defitto cibo, 
E cai con effe amabìl forza adopra , 
Che le eejlrintc col fapor gradito 
Dai colli aperti , t dal Ubero Cielo 
Ri dm fi prigioniere in cella angu/le ; 
Come ne' tempi amichi falle rive 
IWr Africano mar , l' erba maligna 
Del dolce Loto riteneva a forza 
De' paffeggeri gl' incantati p.ijfi ; 
Che (opra il verde lido fcefi appena 
Gv/iwia di qucll* il molle fmeo , 
Che della cara patria , e de' Figi/ 
Dimenticati non vulcano il piede 
Rimover più dal fertile foggiorno . 
1 dolenti Compagni jlanno in vara 
A richiamarti dall' amica poppa , 
E a Tirtfatcìar la violata fede , 
Ricordando li mefìi genitori , 
£ rinnovando i non aditi prieghì . 
Lo fiiffo avvien ^ [e le candide piume 
D' alruna {parti cV odora/o ungutnio , . 
Indi la mundi tra F efinne febicre ,' 
Cbt fciuon pronte t alito foave 

Qua. 
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Quali «Umerale di viitò pcfftnte 
Di magic' arte , 0 £ incanuta lazzi . 
Sugli Vmbr) moni quafi un' altra fpexìe 
Di ftlvaggi Colimbi , a grondi Jbnm 
Che cnmparifcon verfo il fin et Autunno , 
E fian tulio 1' inverno , in più gran copia 
Rijìa delufa eoa accani inganni . 
V addovc efeon dal pi in per lungo tratto 
Selvofi doffi , come in orditi poflì 
Dalla natura ad allenar da lungi 
1 manta/fi fluiti a chinar f alt , 
E varcare dalT uno air altro foggi» , 
Qk 'fi c/piy , che dopo un certo fpazìo 
invitano il viandante a ripafarfi 
Tra i falli rami cf una grande quercia 
Tarmano un polca aliar , che mira già il Sole 
Co' fuaì raggi a {caldure il Capricorno . 
Quivi per alcun giorno un Pi.-eion , ih' abbili 
Pur. or di malli piume fparfi ì vanni , 
Pafcan di largì dio , e OH lungo ufo 
Awn.-z.an dì tornare al /in foggiano , 
Pliche ha fpiegato al Ciri libero volo ; 
Affinchè allora che fendendo f aria 
Intendono al lor viaggio i grandi filiali , 
E vengono radendo I' alte fpande , 

Ng [Si 
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Sì Uvi ad inamidi , * nova a tempo, 
Che già li vede avvicinati , quinto 
Efperto lanciator trartia fontano 
In due volle fiottando una fatti* ; 
Poi rivolendo il volo a' pofli ufatì 
Gf invili a ripofarfi al filo figgiamo , 
Quegli affidati dalia falfa fiotta 
Infilano il Ut viaggio , e tbiufi T ali 
Calano ad occupare i fparfi rami 
Dello alle Qktreit , e le fronzute mete 
Fan dì varj tolor fplendire intano . 
Ne intanto ctffan da' naftefi aguati 
Altri alltttatli con mentite voci , 
E con gemiti fimi , acciocché manco 
Foffano fofpetlar d* inganno o frodi , 
Foichì tutti anno pfejo Ì certi . pofli, 
Ed ì tutto il rumor itti ali /coffe , 
E che gii intorno ce', btomofo rofìro 
Si fpargono » fguftior le duri ghiande , 
Dcpofio ogni timor, gli Augei ficuri , 
Dall' allo palco dato il noto fogno 
Agli altri infidiam, chi in le tapanne 
Occulte flan coir arcoiugio in refi* 
Intrnli ad afpcttar colf occhio aitalo 
D* ovotniare lo firal tempo opportuno ,- 

In 
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In un momento /' odono i gran /toppi 
■Aflordart le valli e 'f Culo intorno , 
£ far d' alte cader con mutai {ampio 
Qual rotta C ali, e ami fquarciati il pelle 
In varie guife f Ojpile infelici , 
E tutta infanguinar 1' embrefa chic/fra. 
Ma pojchì il pigro verno già comincia 
Mandar dal Cielo pià gelate trine, 
E difiruggere i fruiti della terra , 
E dal crudo rigore , t dallo fame 
Cojirttte fon le più felvagge fiere 
Agi' inganni d' efporfi de' nemici ; 
Tra gbiandifere feive il Cacciatore 
Difptne con grand" arte in quadre forme 
Lo fpianato terreno in molti fili , 
Ove difende U lunghe pareti 
In guifa tal , che delle pofic jnfidic 
Va' orna non appar , e tocca appena 
Da efperta mano la fune ma/flra 
Si livan lofio rovesciando al fuolo 
1 grandi fiormi dalli rami /cefi 
A cercar fui terrtn f efea dìfpcrfa , 
Ma quanto pià ì accorta , e fofpettefa 
D' ego' altro Uccello & Colomba imbelle , 
Tanto afeonder le frodi più conviene 

N 4 Ccn 
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Con falle fiepi , t ben difiejl turni 

Ingombrando le jìrade , onde dall' una 

Alt altro agnato difcorre , /«ondo 

Clic ruggir arfi vide il Cacciatore 

Con intonante voi C aetio armento ; 

E lai filcnzio tifando , che ana fronda 

Non fi font* d<l hafxa , un fai rcfpiro, 

Non s' oda far tremar f aria da pteffo . 

Vii rrjk ouat piatir fi finte allora , 

Che mormorando colla fioca voce 

Catan nel mezzo delle flefe reti 

Pi mano in mano ì gemebondi fiorini; 

E poiché finton fe coperti e ehiufe , 

Urtano (un tal forxn il largo velo, 

Che par da turbin rovinofo fesffo ; 

Ma in van , che il grave pefo aggiunte all' ìfte 

Di duiv ferro , o di gravofo piombo 

Li tiene eppr/ffi , ed ogni impelo vinte 

DegC infelici , che da cruda mano 

Si ftntono fckiacciarc il molle capo 

Chiudendo alla ferina e bilia luce 

Del vago So! F amorofe pupille , 

E dì polve bruttando il Uffa coli». 

Qurjt i 1' Augello , che voler ficmo 

Si vidi gii ptr P Orientali ville , 

e 
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E invaiato , e intano abbaffir f aie 
Nelle Cittadi popolofe , e in mezza 
D-.l gran eoncorfo d' affollata gente 
Riportando fedele Ambafciadore 
Sotto i vanni legati <i un fi! fenile 
V afpettate novelle , e i gran fottìi . 
Per poterfi accoflarc alle felvagge 

Oche , /opra ogni Uccel fagaci e accorte , 

Ufan qucflo artifizio , che feoperto 

In prima dove vanno ad accampar/! 

In mezze ai campi ignudi, e a prender Ccjea; 

Ivi la fera difpongon f infidi» , 

E appiattai tra la polve le pareti 

Con un luogo da afeonderfi , che femori 

Di fagginalì un minchia fatto a cafo . 

Ivi dentro fi cria il Cacciatore , 

Prima che /erga in Cicl t Aurora , e quando 

Già 7 Sol richiama ai pafehi Uccelli, t Fere, 

Un altro prende in man la marra , c 'l t.ijlro, 

E fingendofi intento a nltivatc 

La dura terra fi viene accoflando 

.Al pofio agitato , e le pafeenti torme 

Sempre inviando al lor periglio occulto . 

Le quali , poiché Veggon neffan erma 

Dì frode ivi apparire , e la rugiada 

Per 



Per tu» riaprir la terra , e t o6e t 
Entrai tome ficim tra h reti , 
Che [acca a tempo F inftdiante attorto , 
E folto involge i gracidanti ftormi . 
Ancor foglio» recidere una Zucca 
In guifa tal, the ammetta il lungo eolio 
Dell' Ota , tacciando in fendo f efta , 
E f orla fitto di tenace vi/co 
Intonacando lì , che più non poffa 
Ritrailo daìt impaccio , ollor che tento. 
C'I rojlro di raccor C afeofi ciba . 
Ma da me non affetti alcun, che tutte 
De' Volanti ritrar le guife io poffa , 
E i modi <f orreflarli ad uno ad uno , 
Non fi il petto di hronaa aveffi , e mille 
Voci fiìotlieffi ancor da mille lingue . 
Sol non rejli cT andar pronto ed armato 
Cercando monti, e valli d'ogni tempo; 
Che, come a un Capitan di nove imprefe 
Sovente actaften la guerra porta ; 
Coi) per filve , e per pianure aperte 
Ritroverà mille diverfe cacce , 
Onde r oliergo ornar di nove fpoglìe , 
E non di quelle pur, che afeonda fuele 
Il nativo terre» nel largo grembo . 

Ma 
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Ma et alai ancor , chi temptflofb tube , 
0 la fallaci V ia pct tarlo calti 
Conduci errami a feenofeiute piagge , 
Che fpeffo , tomi in mar sbattuta navi 
Dal! onde itali , fitto Cielo efeiao , 
Ogttì traccia perduta , ed ogni fegnt , 
Errando i /pinta fuor del fuo tamminn 
In arene deferte, e lidi ignoti i 
Così furiala (' aria , » fC aire nubi 
Ingombra , tra T omr di fifea nebbia 
Avute* , che parti ì traviali Vietili 
A non penfati luoghi oltre il lor enrfo . 
E f*r trovati in mnxo a 1 nudi campi 
Uccelli avvezzi a fUr fempn mlf acque, 
Cl/e credendo paffar d" un lago alt altro 
Dentro il gran yel di nube efeura involli, 
Dopo errar lungo fianthi al fin tataro 
Lungi da! lato lor nel terrcn duro ; 
E in vece d' onde , i di liquidi {lagni 
Dure zolle trovare , t faffi ignudi . 
Maravigliato il Cacciator li guarda , 
E del cammini incerti , e del paefe 
Ag&intrfi fofpeft, t a brevi voli 
Non faperfi partir da poco fpa-ùo , 
f iaihì li Jlende agevolmente al fuolo 

Ni» 
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ifo» ritrovando di fuggir la via , 
Come talor faldati dal lor Dure 
Mandati ad occupar per calle ignoto 
0 rileliato poggio, o varco,- o bofco 
St f incerto cammin li porla , dove 
Si vcggion circondati da' gemici , 
Sbigottiti non fanno da qual parte 
Movere i paff\ , infin eh njlan imi 
Dell' armi afidi invendicata preda , 
Amor , flicorni fanno aperta fede 

Con certa efptrienza chiari ingegni 
Cb' afferrala con grande , e lungo Jhdia 
Il fecreto operar della Nnura , 
Talora avaien , che per commi configlio 
Dui patrio Cielo, e dalle anùrie fedi. 
Onde mai non foltan torcere il volo , 
Modero a nove , e feonofeiute piagge 
O da' venti cacciati , « dalia fame , 
O dal viziato aere , e corrotto 
A grandi fchiere lì prudenti Uccelli , 
0 da altro mal , che C infelice terra 
Manda fervente a ftagillare il Cielo . 
Stupifcc il Caetiator , quando rimira 
Le di.'afate penne errar per l' aria, 
E fopra le non pih vedute piante 

Per, 
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Fermare i piedi i foraflitrr alati , 
E da fidarli Uova novi intanni . 
3" edono dopo travagliar le genti 
Alte /venturi , e le CittaJi afflitte 
. Sonar di pianti , e di continue /irida , 
Che non può in van la pwvida natura 
In ehi la figue alcun effetto oprare . 
Nel fen profondo dì deferta valle, 

Ove apparir non figlitn tali Uccelli, 
lo trovai già fopra la nuda arena t 
Piemia Crii , nel filitario luogo 
Abbandonata Mia madre errante; 
Che poiché fin dalf Orientali fpiagge 
L ebbe portata fopra il proprio dorfo 
Afferrando col becco il lungo, collo, 
Seconde il lor coflume , al fine j o vinta 
Dalla flambava , e dalf altre traviata 
Depofi fai terreno il caro pefo , 
Che in vano f ali non pennute ancora 
Battendo fpeffo con dolenti gridi 
Richiamava la madre , onde fintila 
Da' Cani, e Cacciator ci unimmo inflitta 
■ Con fiupore a veder f efiram'a fieda 
Togliendola dal fuol finta fatica . 
Ma di cote/li Umili ben fevente 
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Aliti pH grandi ancora, , al w ( maturi, 
Attor chi fame infumi il gran tragitti, 
Traviati dallo fluì por qualeht t*fé , 
Con mi / trono mijft al tango viaggio , 
Far fintiti chiamar, rtflmda foli , 
Con Bluffimi Aridi li compagne , 
E circondati da' nemki , e fnrfi , 
Mentre da nubi involti, e denfa nebbia 
Da qval parti non fan fpiegare il voli . 
Nella valle, per lai di verdi falci 
Inceronato , e di frondofe pioppi 
Difcarre il Strio con tomefo pajfo, 
D' ogni foni £ Augii finii nudrici , 
E di lontade , t S innocenza Maire , 
lo vidi un Cacciatoi, ehi tutto il ttmpé 
Vele ita fua per befebetti , t valli 
Di Cani cinto, e £ infidhfi ordigni 
De' Volami fegu? le lunghe tracce , 
E ditta nuntenfa fua famiglia 
Con aueJT arte foflenne il grave pefo , 
Tornando fpeffo tolta dtflra piata 
U argento , e d* or dalli Cittì vicini , 
Ove portava la piimofa preda . 
UÌ ni dd verno la ftaghn ntvof*. 
Ne V formo tefifighitr dri dolce Aprili, 



JW F embre ietta flati , • i frtfebi imiti , 

JW co' funi {rutti il iemale Autunna 

Patirono arrtfiar , de MM varcale 

Colt iflancaiil piedi peggi , e vistiti 

A ricercare ognor tacila rumila . 

Lui [tmpte ritrovi I' tarerà, e in mieto 

Dilli fili: /piar da quali macchio 

Sbuca fft fuor» la pennuta torma , 

Allocchì delia ai novo alter [colenda 

L' agili p'ucmt tra ì fronzuti rami 

Fa ài [p,ffi rumor fumerò il befn f 

0 ftarfi preparando ai noti variai 

Nafcofe infidii con lacciuoli t riti ; 

E fcmpri ancor venendo Efpero « Clilé 

Anttantc aggborfi il vidi inumo 

Da' [coltri VcctUi alla perduta traccia . 

Egli fap«ia dì tutti i Volanti 

Il colori , l" ingegno , il tanto , il mute , 

Dovi fugga» calciati dal rio verna , 

E deve ad annidar ornine al tempo , 

Che Zefiro di fiori i prati adorna f 

Ove amino di flarfi a/cefi , e dovi 

S 1 adunino affamati ù una* ! ifca; 

Qji.ii fieno i dì miliari ad ogni eaccia , 

Quali i piti iti , m sitali m dtl giorno 

Co. 
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Codini di flarfi /opra ! rami nhfi 
Net faina feno di farete voli, 
E in guai /piegar per l' aria i larghi VattBÌ[j 
0 dipi>rt=rfi errando in varj giuochi ■ 
Per le fròndefe lime a trevi falli . 
A lui fonava di diverfi tanti 
Di varj -àug" I albergo in dolci note , 
E in un concento tal , che i gran Palagi , 
Che agno, affordan museali voci , 
Al verfi , che egli udiva, invidia avrirno. 
Effo le lunghi notti, e ì m , clic V vento, 
Od agli Ucccllatot nemiche piogge 
Vana rendon di fuori ogni fatica , 
A gabbie , c a reti , che F andar del tempo, 
O qùahhe cafo offefe , ri farciva 
Colla provida man le' aperti piaghe , 
O novi l'acci ardiva a nova preda . 
. Effe ài propria man nelle fui fiepì 
Da fratti afeofe, t da deferti monti 
Svelti pattava egnor virgulti c piarne, 
J! Sambuco leggiero , il Mora acerba , 
ìl folto Mirto , il Sanguine frenane , 
CU edorofì Ginepri , i Cornioli , 
te Lambrufebt, i Viburni, gli Ulwajhi , 
E mille altri arbtjrei poneva interno , 
' . Che 
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Cht al tei colar delle maturi frutta 
Invitane a venir gli Augii digiuni 
A fatallarfi fata i curvi rami ; 
£ a mano a mam taftìgande andava 
Con /anima ctoa , ì firmatari girmi , 
£ Jifponenda a' peregrini curii 
In vorìt guife il tei foggiana omirtfo , 
Adunque i primi Augii ne' fuaì Infilimi 
S' udiva»» cantare , e à ti gran torma 
Vag» tra i figgi delle Urge pianti , 
Che faccan {lupare a' tifigUardantì ; 
E fpeffo il VtlUnel to' biei» prati, 
£ 'I bofcajuol lafcìondo il lor lavata 
Refiaro a rimirare attuiti 1 immiti 
1 var') giuochi del? alata geme , 
È ton finirne diletta ad ufteltate 
L' alto concerna , t t armonìa divina , 
A lui d' agni fiagiane il Zaino piena 
Pendea dal fianca dì Cacciata preda , 
£ C atterga ridia di belle piume. 
O fortunato , fi li fue rinbczxi , 
£ la felicitade tono fina , 
Che hi' grandi palagi , ( aurati foggi 
Tra la porpora , 1 l' or , tra i gridi , e i plaxfi 
O Oc 
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Cercano in vano ì mtferi mortali , 

Vuni la primavera, t i molli, nidi 

D:fpontcnn gli Augei tra rami eituili i 

V-de li madri con oliati voli 

Sempre per fi Ionia» dil reto letto. 

Per ingannar -il ftrpc , t F altre infidìe , 

Indi fwtivamnte a brevi fatti 

Conittifi a ricreare i dolci ?•>!) , 

E amor 'da qtte.li , e vigilanza impara ; 

Taìor dt nidi giH piumofi , e delle 

Tinere carni de' 'raffi Uccelletti 

Con cibi non comprati il defeo ingombra; 

O i futuri carnet cauto prtroede . 

Ode in tanta per valli , t bofehi aprici 

CU amoiofelii Jugei cantare a prova 

J bei tifar della flagion novella . 

Nel caldo tempo o prejfo i f'if'bi fonti, 

0 fitto alberi ombrofi pien di fruita , . . 

Che chiamano da lungi alla dolce efea 

Col color fiimmeggiantc i fittoli ' ingordi , 

Staffi affinando la finirà preda, 

E fedendo in rìpofo al molle risto 

Srnza fatica acquìfla opime fpo$lic . 

V autunno poi conduce in tanta copia 

Eftrciti d' alati <f ogni forte 

Ch' o- 
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Clf ognora ha i lacci pieni , e colmi i cefi! 
D' eflinta preda , é di variami paini t 
È cm gran maraviglia oltre i fai mi 
Vede tftnrart il del t coprire i bofchl 
Z' atrii torme , t le volanti nubi . 
Ai freddi giorni , e la cophfa neve 
Da mtptfln munti , e da rimete felvé 
Gli adduce nove prede interno ai tetti » 
O dalle chiufe celle a pica a poca 
Va difgomòrando l fagìnati fittoli , 
Éd invitando a delicate cene 
Ne' geniali giorni i cari amici i 
In tanto ha d~ ogni cura fgomtrra il ctiort , 
Qni il ftto penfìcr , quivi ha- F anima volto , 
A tefa gabbie, d rifàrch le reti. 
Al canta ad invitar novi richiami j 
Ora i cin pargoletti avexza il cenno 
È là vate d ftgui, del /uo Padrone, 
È gr htefperti piedi addeflra al ceffo j 
Ora la fialtra Corneggia invita 
A rifiliti la rotonda grufila , 
$ 2 intorno dggitar gli occhi fiammanti. 
Ora la Donnolelta ad ingannali 
Con vari giachi i Paffcretti «fiuti } 
t Sbanda dd Un manitt falcò» rimette 
O i Cm 
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Con nove penai le ec-hella infranti, 
E quand«, pu'g" > podagefi piedi. 
Qitamo i dolce giacendo /(.tip i rami 
Dì gran piama veder fepra , e et interna 
Stilai di rama in rama et he diletta 
In tanti giuochi i volatori prijìi. 
Di mille èli iclo'i fpmfi il manie ! 
Ni giammai Saltmon nilC altra gloria 
De' faci ttfor, dd [uà puff, rat retano , 
Del ctlrfle faper , della gran espia, 
Con prrpora 1} fina , e con 1) varj , 
E fregiali colar polì vrftire 
La legai mat/ià , di quanti vede 
1 Unii Uccelli vagamente adorni 
Vìfpilgm pel Ciet le Jplendide ali , 
E tra acecfì rubi* verdi fmtralàì , 
Tra Cri/aìili gialli Indiche perle 
Rider cenfufe in una in j) bel meda 
Da far maravigliai qualunque ingegna . 
Come folta per gieja il cuor nel fetu 
Quanta fi .veggo, alle pofle infidie 
Amicinarfi i vagabondi jiermi , 
O inviluppati pender dalle ragne, 
O non potere ufeit da' Labcrinti , 
Uè dijlritarfi dal tenace vijtbia, 

E baP- 
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E batttt f ali in vano , e di nidori 
Tutta far rifonar . f mirofa ehicflra ! 
Quinto giova per fino al/or , che dopo 

lutti tifali, , («inf. iai 

Piti di fudore col ventri digiuna 
Sì pone o puffi un fonte , a in una valle 
Coi compagni a federi , ove (refea ombra , 
E l' aequa , che pei fojft fuggi , invha ; 
E tratta fuor de zaini , e p-jla infume 
La preda tutta , con fimplice eiho , 
Cke la fame parer fa dolce amorfa) 
Si rijhtan le ftrXt , i i vorj enfi 
Si vm contando della lunga tattici , 
E eoi allegri molti in Urta fejla 
le tilde ore pipando , infitteti i" ombre 
Difendono mageÌQT dagli alti menu', 
E tornin g U Augellitti a* giuochi tifati ? 
Ni meno intanto con allegri falli , 
Ed amtrrr</ì giuochi i fidi cani 
Fanno mille tufmghe , e vtvsi intorno , 
E di fptffi latrati empion le valli . 
Come Mie memora eftuiutt 4 fiaathe 
E foave il ripofo , .t dolce il finno , 
Che invan Infinga con [uffici letti , 
E feriti trapunti il volga ozio/or* 

O j Quc 
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Quefla -aita non («ria avida fere 
Di rapili l altrui , dì far languite , 
Per fe fiejfe arricchir , pupilli opprejp , 
$c V timor di veder l emula alzata , 
Ivi cerca di ingannar fi non gli Ucttlli , 
Jffl la fiia librai vende fervendo 
Air altrui voglie , ed a fuperbi cenni , 
E regalando il fyo fidi altrui vola , 
Per poltre cangiar t abito ufato 
fn un manto, che più gli aggravi il dajfo ( 
E fotta il pefo fuo tatoi [ opprima . 
Contro di quefla tende F atto in vana r 
li folle tmetr, t in vnr-1 H face feueu i 
Che non j' appicca a laboriofe menti , 
Ma fil eT ozio fi pafet , e di imiti agi . 
Qacfia vita menata af tempi antichi 
Ippolito pudico ; il buon Chitoni ; 
p forte Achille ; i due Figtj di Leda ; 
Paride faggio , td or U Giovinetto 
Coriolarjo gentil , che del grand* Avo t 
Pel Genitore di dottrina fonti ( 
La fortezza , il valer , la gloria imita ; 
E col tognoirit , e colli fuc virtuti 
Ornamento, e fplcndert al Brembo dona; 
E,'l cattfe Tomin , che ebbe da Appella 
V Ar- 
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£' Arco e la Cetra £ oro in d'.poio dono ; 
E ì nobili Caleppj , che fui rolli 
OncT km dalla Regina a" Adria V freno 
In millt guife ad ogni Uccello c Fiera 
Tendono inftdie , e in ficur zza e pace 
Reeoon te popolofe, e Irete Vdle } 
E li fplindidt Sozzi , cht nowra 
In mezza alle Cini , tra tran Poltrì , 
Il modo d' infidiare i [caini Uccelli, 
E d'Ile ricche Logge , e ornale /alt 
Con gran dilata veggono ealtrt 
N;' bofehetti. infidiofi i lievi alati j 
E i grandi Aibini , the tra l alce ìmprtfa. 
Oiìe adornan la Curia , r 'l fatto Timfie 
Di Religione tfempi t di fortma , 
Da più (lavi penfìer v-lgon la minte 
Ai bei diporti , e dalla nobìl Rocca 
Vtan contemplando dilettole Cacce; 
E gttti , che della gronde , o ricca Villa 
Dì Vedova il ««me ebbero , e 7 wr.,nio , 
E d' alta fplendtdrzza e co'tefia 
Non cedono a' più gran Principi il vanto ; 
E i Lupi , ed i Sicardì , eie daW orme 
Drg'i Avi la Regali, t gloiiefe 
Per volger a" anni mai torfero il piede , 
O 4 Un 
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Un Giovani anco fui!» riva et Ollie, 

Che cella fua vfrttìt un novo frigio 

J/gF incliti Pmanti , e alla Cìttadt 

Setto il etile di Cidfo pojia aggiunge , 

Colle Mufe comporto , e con Piana 

Il tempo , che alle ture alte rimane, 

EU il faggio Morenti ha al fato , o ferra 

Cui ean lattami le feivofe fpmd' , 

Ower fa inviti firn un elee emtrafa 

A cantar feeo non pià aditi vetfi . 

Ma tempo ì ornai , eie jltingendo la biglia 

A fpmantj deflrier ritenga, il torfo , 

Che mi portato fili andate earra 

Per tesi lungo [favo , ovt fegnata 

Non trovo dq vefligl» alcun la terra , 
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'•An&d* Mafr, ehi del bei Sìbino 
Le fitti $ indi, , del B'embo, i del Seri» 



Lt verdi rivt t i fpmtggùttti tmibì , 
£ F «midi fpthncht in guardia ovete; 
Ora (he volgi j pajf, „l Te&tB t 

Ed ai vaghi diluii , ondi per /" acque 
Rtfla» delufe le pennuti ftbien , 
Piacciavi di venir mero a fpmgtnJ» 
Calla mai prefla le barchette lievi 
Di cani , eV archibugi , e reti carde , 

0 da fangr.fi, felci Anitre e Smergi 
Sollecitante, t da canneti opachi 

1 Barattoli , e i duri Polmoni . 

Tu in prima , ebe dal tu» alto figgten» 
Del S/bin poflo alla più aprica riva 
U fiir j di ctrlefia , di wtó piena 

Vedi , 
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Fedi, Ninfa gentil, per t onde fiuti 

Speffo ir feguendo il tuo felice Spofo 

J3' ardile piene le torme «alanti , 

E mentre accordi al fuan dtlF aurea Crfw. 

i vtrfi , vide i invidia Erato , e Clio , 

Miri aggirarfi [opra il mobd piano 

In mille guachi li volanti nulli , 

Già rifonar di clamorofi gridi , 

E di latrati , e di firmi ftoppj 

5* i-dono da lontano i curvi lidi , 

E di reco febiettir fremire f onda, 

"G-à par che inviti il lucido fplcndare , 
Che fiammeggiar fipra i cerulei campì 
Fan le natanti fchiere in colar mille , 
A ehi vuole infiggile Uccelli tifati 

A dìfpicgare il voi per gli alti /lagni , 
E flit acque tuffar le molli piume, 
Ordino prima , eh' abbia canne elette 
D' archibugi gramdiffimi , onde poffa 
Ancor da lungi , o fui tuflte piano , 
0 mentre fuggan già fitto le nubi 
Farli eadcre fipta 1' onda uccifij 
Che et accoflarfi lor ni il luogo fgombre 
Pi ciechi agnati , e di fronzute macchie , 
Ni 
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la fagociti giandt permute , 
Onde (ctfttat vtnir l infidi/tute; 
E rada latrinoli , « reti bau luoga 
Dell' iflabil liquor fui campa aperta ■ 
incerchi aleuta volta arar difperfi 
Per lì vicini prati , e malli rive 
Sogliono gli Anitroitì , allorché fpargt 
Il Cui pior/igginofo ofniTt nebbie, 
E a? amidi vapori ì campi ingombra; 
Ove afptttarli pofio con grand" aite 
Puh in qualche afeofo fen I' Uccellatore) 
Finche movendo I' ondeggiante corpo 
Sui larghi piedi , * col rojtro untando 
f* afeefe fibre delle malli erbtut 
AlC aguato i' accollano , e colpite 
Pel fulminante Jlral , {tendono in ttrra 
La languida cervice , * 1 molle Jena . 
E ia/or fui confin d" un alto gorgo , 
Ove foglio» ridurfì in grandi torme 
A! facile tragitto dequofi Uccelli , 
0 ancor nel mrzzo de' fatati {lagni 
Sopra due navicelle alza* le leti 
A inviluppar le fuggitive (chine , 
Che vengono a cacciar fopra altri legni 
All'i giovani accorti attentamente, 
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E fanno « tempo rader /paventati 

V onde /Ugnanti , e dar del malie petU 

Con ■grande firagt nel pendente Ima , 

Dopa voglio , the ben eanafea , e ìmpari 

Del /ali/ice elemento i moti infidi , 

£ anni /egna ficura , i lunga ealma 

Premetta , t guai minacci furia , e [degna , 

E come peffa a rifugiar/i al porta 

Col [aiiil lega» , o diraunla in alto { 

Acciocchì mentre tende ad nitri infidie 

tfen veggi» je reflar colta , e non debba 

Pallido alzar le mani al Ciel lupine 

Da turbi* colta ttetnefe , a Noie , 

Che d" imprevifa i legni agalla , e f onde 

Caccia con gran furore incontro i /cagli , 

E Ialina dal fondo f atra arena. 

Così fornito per f iflaùil piano 

Mova gli agiti Ugni ad infeguht 

te /thicre avvezze a non partir dall' onde ; 

Ove prima vedri /ulte lunghe ali 

In qualunque li piace ara del giorno , 

Ma dopo il fin a" 4go[h> in più gran farmi, 

Difctrrtr fapra l' acque in mille giri 

felactffimamente i bianchi Uccelli , 

Che per f alta venir foglien guardando 

Co» 
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Co» finii occhio Ì peftaiori, mentre 

Viano ftringenda ne minati giaecbj 

Lubriche termi di piccioli ptfet , 

Per ava parli ndlu. fatti preda , 

E altmtntatfi itlT altrui fatica . 

Non fd.gni gialla caccia , ancotibì udì 

Antri non arnia delicate rnenfe , 

E di pan fapcre abbian li coni; 

Ch' Bini fudoT tompenfa il gran diletto , 

Ovatti» vedrà ridert t aria i F acqui 

Al bel ctlor dilli candidi p'mnn , 

E al cader d' un Compagno gli altri tutti 

Accorrli tritai intom» , * een Iran {India 

Cacar di darli aita , in tun , ibi {Iride 

Nelle {attorciate membra, t ìgnea eolpa , 

Ni più fafiitn ìt moribondi pentii, 

Chi van fparfe a imbiancar le ionie onde; 

Quei di /Iridi delenti , e pianti acuti 

Tarmo fonar li rivi t i turni folli, 

E qmnfi tmetan con fuitrflk pempu 
Dell infelice il dohrofo cefi, , 
Ni fi panno partir dai cara fante , 
Scordati d' agni lar periglio. In tatti» 
Con novi colpi il Cacciatoi tradite 
Fa dall' alto piombar ftn focil flragt 
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Altri mìferi , ed altri , a cui il piete/o 
Officio reca ingiufiamoite morti / 
Per queflo fimprt Tatuili dal? onde 
Rifrrbanjì i feriti a novo giuoco , 
Amo fùngendo lor trijia f ventura 
Con gridi lamentevoli , o per f aria 
Olitati ad arte dalF Uutìlatùn , 
Mi/enmtU fpettacole a' Compagni, 
Truffano cT ogni parli e /allevarli 
Con p'ejio vii i drappelctli amici. 
Che fe p i ,be di diletto , a ritta preda , 
Ed al guadagno afpira , affetti li jegno , 
Chi tramontando dar Taigete vaga 
Suol con F altre Sortile , t tutti H veto» 
Vada ormando , evi dal mobil flutto 
Alzana il capo ic natanti truppe , 
E ni pit larghi fo/pingendo f mi* 
Solcan col petto il liquido ilemmto; 
Sitai barchette fottìi , chi net gran fìngili 
Della inclita Città del Mar Regina 
Di lihcrtadc , c di giuflìza fpeccliio , 
Vanna guidando pei liquidi calli 
1 giovani robuflì con grand" arie 
Movendo a tempo le patiche braccia-; 
Frmt t acqua ftraffé , < ci» Jluptre 
\ . . . Di 
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Di Nettuno , e di Glmca ì tutto fpatf» 
Di mollili foggienti il regno ondo/o , 
E fi propizia farti lo guidale f 
O per lungi aguatar fcargeffe , deve 

Ai chiafi (affi, td alla incili arena 
Ingordi ad infeguirc i dolci pefei 
Qj, gli Augelli , che fon de nojlri L-ghì 
Li ptà gran preda , t pi A prexiefa , e i nojlri 
Vtccllatee foglion chiamar Beigi , 
0 dovi cella mole del gran corpi 
Tartan C onde altamente , alterchi fotta 
1' acqua infegumde per le molli fluide 
In lungo fpa%ie la jfuggtvol efea 
Sì fan dar luogo alt agitato flutto} 
Segua la traccia loro attento , e volga 
Dair eminente legno i prtfli [guardi 
Or quinci , or quindi acciocchì occultamento 
Sotto i cicchi fentier fendendo F acqua 
Non tornino a fpirar t aria del Ciclo 
In pnrte non veduta , e impunemente 
Giungan nuotando a' lor fumi ajìlì . 
Ma non dee gli temer , che in aria a volo 
Alzati varebin d 1 una a un altra [fonda ' 
lungi lafciando il Cctceiator dtlufo . 

Oche 
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0 che i afcmàan tra le aerit nubi; 
Chi fiati pochi Rìcini in fina a! lag» 
Di t) piacevet efid , i tì ecphfa 
Empita l avide catini , t 'I lunga toftrù , 
Chi noti puon fijìmcr le diflefi ali 

Il gravi pefo dei infinto tu pò , 

Qucjli fune gii Augii , chi Gaietta 

Accappia al lievi Cam , allorché /cuti 

Dalie lupi chiamarla il fitr Ciclopi , 

£ iella bianca man le briglie tinte 

Del fanone perporin delle Conchiglie, 

£ et Inde perle , e di Tipaxf fparfi 

Sauté fuggendo dall' inibii mofire , 

Vctitn li mete fopra il lento marni» 

Tirate con piacer dai grandi Alati 

Pronti mini/hi della vaga Ninfa , 

Chi puntano i pii larghi incontrò ? onda , 

£ MM f lU eoi J'fi'fi vanni; ' 

Si placa il mali, t {piana il mohll frutto ; 

Fuor dett acqaa i Tritoni , e Glauca , e Pitico 

Altan le tempia nitidi miranda 

Ripieni di fiuper f alta beltade . 

Qnilla movendo le lanefe goti 

Con voce , onde fonar s' eden da lungi 

1 lidi , la richiama in tali ditti , 

Di, 
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Dimenticando ì nsmtriji greggi 
Chi riaprane i all'i, t i monti interi . 
Volgi , candid* Ninfa , il cor/a , volgi 
Dal mar fallate alle finire fpmde . 
Qual puei diletta aver , /Ulta , tra t acque ? 
Qui fi gode la bella primavera , 
Qui per le rive amene il Verde fiala 
Spargo* di bei color diverfi fiori ; 
Qui gli antri frefebi le ramefe pkppe 
Difendono dal Sole, l fotte ombrelle 
Teffendo van le pampinofe viti. 
Vieni j » lafcia , che '( mar percuota i /cogli , 
Tu mi fuggi, eruàel, perchì non fai 
Quante torme di bianche Agnelli io pafea . 
A me non manca frefeo latte mai 
Ni la fiate , nì 'l turno , e mille frutti 
Raecolgt ognora da filvefiri rami . 
Ecte il tutu ti dono , fc non fdegnì 
D' abitar meco in ùutfii aprichi monti. 
Gbtyft pur di trovar non t avvtniffe 
Coi) pregiate Uceet , mSt altre forti 
Dentro P umido fen , ne molli campi 
Albergar fogiien di Paludi e Laghi , 
Le Gallinelle , tP Anitre i gran ftuoli , 
Le Ftla'ht atrt , i Gabbiani , i Smcrgi 
P 1 G(f- 



»d - LIBRO 

J Germani , i Grìccionì i id altri milìi , 
Che contar un fi pinna , atquafi alati. 
Ti fiupirai vidimiti per pan (patio 
Fuor dell' cade bollir Incinti piume , 
E come d un gran vel aperti f acqui , 
Ch' or fi moflra , or i' sfiondi ,i'l mobil pian» 
Gorgoglia tutto , e egnor muta fimbianta 
Ai varf giuochi dille ifiabU tornii . 
Che fi talor Icvanfi in alto a volo 
X' innumerabil fchicre , o per timore 
D' infidiator vicino , o pei defio 
Vi miglior tfea , flamazzando l' ali 
Fan di ti gran rumor rimbombar T onde , 
Chi fembran quafi il rovinefo gergo 
Di Cariddi vorace , a i lan latranti 
Sotto il fallace fot dell empia Stilla . 
Tutti qua fi ancorché di corpn c piume 
Diverfi par fi pigliano ad un modo , 
Ch' ì di mure <T acecflarfi tata 
Non veduto , tmprovifo , che coi colpi 
Dell' infaticata piombo fieno giunti , 
E fatti Ilramaxxar morti full' onde . 
Ter quifla alcuni con Joltil lavoro 
Adornano fui lido una Barchetta 
A gufa a? uno fcogl'n , o et un grin cefio, 
Che 
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Che fi vede ultra in metto alt acqui 
Attori il doffa verdeggiarne , e dare 
Tra flrrili virgulti , e molli giunchi 
Stingo ofprùo a pah/hi Uccelletti. 
Prima levano a anela affari e farti. 
Ni adattila alle [pende i lunghi remi, 
Fuor del governo fotta F ondi a/i o/o; . 
Ed in cambio di porre antenne e mie , 
Inteffon (opra di leggeri fanne, 
Di giunchi , e faltcaflti , e bianche ulive , 
E a" altre piante acquatiche un bofchctlo , 
Talchi poffa ingannar de' fealai Uccelli . 
11 preflo accorgimento, e '1 guardo acuto. 
E fpargono i due lati , t pappa , e prora 
Dì mufeo , e d' alga vile , e defiramente 
La metton qutfi alla balla delF onde . 
Solca il tranquillo pian la falfa felva 
Retta dal timo» cieco a tenta mata , 
E fembra quafi piccioli lfolctta 
Ondeggiando nuotar per F acque , quale 
Gii per F Ionio F Apollìnea Deh , 
E F infefle Simplegiadi a' Nocchieri: 
Tinchì intomo fi vede a mille a mille 
Scherzar per F acque paludc/ì alati , 
Che ftirrut foffettanda infiiie il capo,. 

P> Le- 



In-ana fopra f onde , e F occhio Intinta 
Viic'-n vtrfo U macchina'' fallace; 
Cht fe nàta fa tta Me, e 
Ben fimular le mcmiatutt tnfiJit , 
Qu-lli fax* timor per gli alti S«jM 
.Ritorna*, difcanenda a' giuochi ufatì . 
Qua: fi vede appoggiala il melie pitta 
M Unta fiagna ftit.' tfons , a mito 
Grigliando feguitt il mebil finto : 
Quii tuffarfi tei bitta , * fuor deli' onde 
iWr./Jra« Io (pennato codrione ; 
Quii dopo fiato luniimtnle afeofo 
Sorga dati acque a rivedete il deh l 
E quale ì vanni percuotendo fptjfo 
Radere il piano, t di minuta pioggia 
Sparger quaft per f aria un dtnfo turto , 
E d 1 alt» gracidare empiere il Citla . 
Il cuor falla nel ptM al Cacciatore 
Vtdendcft appreffar le fthicre immenfe , 
£ un lunga tratto del ceruleo campa 
Quafi [pittata fuor venirli incanirà , 
E relpirtinda appena dopa avere 
JHoìto collimato al fine fiotta 
Con gran rimbombo il ttnÀnafn calpa ; . 
E non pià inftdiatere otteflm il legna ,- 
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Dove del tregge Aeaaofo alcun fi giact 
Pillcft fopra f « ? « efitnto^ »tm*. 
Cui toglie la futtà ■ alxarfi-.m trffe..- 1 
Cfrra falvarfi nel profondo , « ré :iiw f 
CAi T iimtii- grauc /o fofphi^ in 'alia i 
A forfi del neiuiio aperta preda .1 
Par the non refli eziofi ; ma a" insorto 
y apflrr.td effervare ih anale •pone 
Dopa il nafmfa viaggi* , qt-> eirjr» lemii. 
;^ re/pirar del del l'aere operti-'i. C 

-fW fon pfj) fi.Hra ,~ e' largo. /poàA,T : <~ 
E con donno minor di tempo , e ti' ori 
Aliati di ttna un. macchio , davi prego 
Soghonfi- d'ps'tar le fparft firme, I 
E piantati [opra nn cerchia, art mi.'/rc/Wc 
Con fprjfe ■ fne/Urllc ,., ondr-d' intani» ~ 
Poffan tutu' ftopeirt' il ' nabli campo , 
E lanciarvi i fulminanti fl'ati 
■Sera' iffete vedili . QyaL tnt-i. Merli- 
, Sopta le' muta delle gran Carnài • 
Si fallino difpotre alle vedette - 

■ -A -fpecolar I infiàit de' ntH\ki f , -.t :^ 
Ivi dentro appiattati i ;Ca&iatoti ■ 
Si fiati teli' Arto pronto intenti , mentre 
Co» molti iattelletli in larghi giri 

P J Per 
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Per F alta auerniaida i fparfi Vitelli 
Altri fin vanno irm melt arte , * fimpre 
1 ccrtbi refirinpnao a fot» a poco 
Temati ridurli inverfo la Capanna , 
Senza far meflra di cacciarli, e quafi 
Fìngendo egere inttfi ad un altra apra, 
E follar l' tnde con diverto viaggili . 
Un domefiico Uccella mio» in prima 
Per lunga ejpertenza a fimit giuoco , 

0 miri amara infume 'in mane F onda 
Laftht Uteri ufeit , ehi poca lungi 

-.Per- ter natura dalF infidie andana, 
F,an fede agli altri di finn Campa; 

1 quali 'per defie d~ nnrrfi mfitme 

. Si drkxan ver/o lor per F alla fingo* , 
E fenza alcun timor con wr/ giacchi 
Scbman vicini al tur periglia efirma. 
Impcrchtchì , tra ter gli eecnlti armati 
Dtfpiflo, ove drizzare i celpi ardenti, 
Per ma tirar eiafena a tm fai berfaglio , 
Scote™ gli orchi mortiferi ad- a* tempo 
Di filino empumdo il Citi , £ firagi t mie; 
Ma fovea ogn' altra vaga, a noM coccia) 
( Di paiodefi Auge* pai iirfi quella , 
Cbt fui Scoi» di torme acquo/e piena 

Gif 
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Giovani iUufhi ufan di fare allora, 
Che 'I Sol f affando già nel fredda Aquario 
Co' fiuì languidi raggi , e breve lume 
Non puh vìnieri ornai la neve e 7 ghiaccio . 
Da quel capo del Lago , mi' entra il fiume 
Tante lievi barchette in lunga fila 
Ordinati , quante baflo.no a tenere 
Tutto il campo dal? una alT altra [penda, 
Tue Ut lontane sì , ih' agevolmente 
Poffan coi colpì de' foeofi jhali 
Per tutto dominar lo fpazio in mezzo , 
E in alto faettar le aeree torme , 
Chiudendo loro £ ogni parte H volt . 
Indi con moto eguale a lenti remi 
■Appoggiati i Nocebier fpingono innanzi 
1 prtjii legrii , ed i diritti refiri 
Soletin le eerule acque in ordin lungo . 
Dair ohe prore i Giovani raèufli 
li' fan pronti veder colf arco tefo , 
E quinci, e quindi rivolgendo il. guardo, 
Mirano fuor dclF onde olzorfi in frotta , 
E fuggendo £ avanti in vorie febitre 
Trarft del lago in ver r oppeflo lido 
A fpefft voli i timuTofi alati 
Quanti nel fertit grmbt alberga $ fafet 
V 4 Tati 
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Varj di nome , e di tarpo , t d'i piatir, 
Z nelf atout pcfcofe il tbian Lago ; 
Staffi dalC alfe rive a rimirarli 
La turba ir/tema, e tutte il Udo jngamSra, 
E fa fonar di gridi f aria interne , 
Che ni tuoi giovanil {rifinita ardire . 
Al contraila dclC acqua , al premer fpeffo 
Delle nbufle man curvanfi i rimi, 
E d'i fpuma biantbeggia tutta il gorga } 
Mentre a fianchi tifìaf veggonji indietro 
Le belle vigne, e i pallidi Uliveti , 
E l' Ifoltue, i le frequenti Vili,, 
La paludoja riva , ( colli aprichi 
Di Sotto euro a ffaefo , f iti Palagi 
Della fflendida Terra , ed O/pitale , 
Onde ticn amo il nome , ove feggìornit 
La noèti Donna, the puh ttar col canta. 
E tal fuon dolce del? alitata Cetra 
Ftter delf acqua le Ninfe , e tei lei ftfa 
D' un alta invidia empirle , * di reffert . 
Pai refendo a Jinifira, il pafalofo 
lfea , t'I 6tl Paratila , ed a definì 
Predarlo antico , e fertile , le torri 
lntom\ntia a meflror Sarnica , e lafcio> 
Per» fpavo tramai f angvflo lido 

Al- 
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jtllt tacciate torme , che trovando 

Zf ogni farli il Mlw> ebiufiy alla fuga , 

Cercan £ alyrrfi fot* i iegni m toh , 

E lamentando il (unga ardine i vanni 
Ai campì ripiegar del Lago aperta. 
}it un momento aitar da unir navi 
Veggonfi alzare f Cacciatori cfpirti 
Colle man prefle gli archi fiammeggianti , 
Ognuna alla firn pofia interno , r lutto 
Di replicali [coppi il Citi tuonare , 
E al rimbombar dagli antri , e delle velli 
In lunghiffimo fuon rifponder f 5a. 
De' difperfi Volanti alcun trafitta 1 
Dalf igneo flral colle feompofit piume 
Precipita dal Cielo , e a gal* atf ani» 
Ondeggia di' nemici agevol preda; 
Miri ferito leggermente il veit 
Dair aria aptrta al noto albergo inchina , 
E nel fen larga del molle elemento 
Con Ìmpeto fi caccia , e fi nefande .• 
Meri ehi V voi piegare , ove la fon* 
Non poti giunger del fulminea telo , 
0 per altro trovar forte propizia , 
Per F aria raddoppiar, fuggendo il cerfo 
Si veggo» [paventati, a a pik lontani 
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Lunghi , l .defitti andar cercando fi ampi , 

Vanno io tonti a ratear U fparfa preda 
intono intana $ bajttliitti ptcjii , 
E fan di gridi , * di fonami fhufi 
I Ulti Cacciator rimbombar f ondi . 
Ma lungi attor da' laghi awicn , the Jpeffe 
Re/lino peefi t Anitre Usuaci 
Con altri Uati fimili avanzi alt acqui ; 
Quando cpflrettt di tangiar foggiamo 
Dal p:ù rìgido verno , e pili gtlou 
F alzan per f aria a voi per non reftare 
Tra f improvifo ghiaccio avvinte e jhette , 
E dove in mezzo ai campì , o appiè ifnit monte 
Serge an tepido fonti , e larga vetta 
Rivcrfa fma un vaporofo gorgo, 
Chinano i vanni a prendere rifiorì ; 
O vagano difpcrfi in pieno! terme , 
Ognor mutando luogo m cercar efea 
In mesu al lette de' correnti fiumi . 
Vaffi f UccdtaUT per lunga via 
Con iflancahil lena a riattarli 
Senza di' ioni alcun fateorfe , finta 
Strepiti alcun di elamorefa gente , 
E viene lunga le deferti fponde 
Di' tortaefi rivi a paffi a puffo , 
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Superanti» Ai (affi gli ardui canti , 
E fptcelando i più nafivfì ftai , 

' E dovi avvici che o conturbar/i vede 
f acqua commoffa , o gergoliar te /lagno , 
Si jjiia al fiuto intmanuncnte , e quanto 
Più puh nafcojiamente tor wtn pteffo 
Tarli» , chi puh teli infuocati) piomba 
Fa' de' natomi incauti menda feempìt , 
I anali fa venire alla fu* volta 
Con btlC arte faecfic alcun Campagna 
Mei-end» incentra a pece , * pece , e i pafli 
Sempre sin manda in ver T mfidiatare , 

■ Più facilmente li potrebbe occulto 

O in un» folta macchia , c dirne un fetglii 
Mi varchi vicini attender tanta , 
Che quanti piate a lui , flendeffe meni . 
Ci' altrimenti affatirli all' impreviflé 
E> malagcvel frappo, e a piccini una 
Di pietra lecca , e d tot vefligìo impreca, 
Al mover à 1 mia fionda., e S mn fil £ erba 
Alzano afta il ftfpcttefo capo , 
E /coperte F infidi» ad altri lìdi ) 
Coi» arrendo firider piegane il voi» . 
Anco talora, fi la fama t vera 

mie foci eli monti, e varchi aperti, 
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Onde faglion pagar le larghe fthìtu , 
Che «et primo filmi» delia nette 
r >V " */* , * 4Mme.fi fpazf 

Varean, tettando cito al jofia errar* t 
Per riw Tirane , e jmWj ■frcier/ì , 
fi fianno ad afpettar gf tnfidiatorì 
Con g'i archibugi ht refia i fafffgffli ; 
E quando rader fina alcuna tema 
Zi vedano da p'tjjo V alti fpondt , 
E quafi dmfa nuvola fi/piota 
Da vento pcntlrort il Culo o/curo. 
Scottano tutti infumi gt ignei firali, 
Che fulminando in mezzo alla gran toma 
Fanno molti cader eoi petto aperto, 
Raddoppiai gli altri (paventati il volo , 
E di lungo rumore empiono il Cielo . 
O ne* medefmi uguali atundon pur* 
Che per lo (Uffa viaggio avanti (' alta 
Ritornine a (alare ai noli flagni, 
Dappoiché fazf di /tramerò ciba 
Raccolti infumi da lontani lidi 
Al prima albergo /or rivolgo». f all'. 
Ma pia che in qualfivogtia altra /aggiorna 
T'ova T VtteUaUt copief* preda 
Di mille Umili paìudofi , dova 

A ctl- 
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A coltivare il preziefe fruito 

Non conofciuto daW antica gititi , 

E eh' ora fai più giova alt' urna* vitto, 

Chi mille altri non fan ttrr/Jlri ftmì , 

S' etgon gli argini intorno ai campi , ed atta 

Si fa V acqua fìagnar fui grana fparft , 

Infinchì fopra C onda gii mauri 

Fonia fi veggan U granoft fpicbr . 

Prima mi memo al {trainato rampo 

Si lafcìa di biada in tutto fgembro 

Un tuogo da firmari un. più alto flagm , 

Chi ton C aada maggior li terme invilì 

In pìi filtro i fpaxìofo albergo : 

In un tanto dà guai con molto cito 

Una coppia fedii a' Angli, fimìU 

A quelli, cui verrai tender V iafidit , 

Si nutre* fihìufi di fdvatithe ava 

Da danuflUa Madri, i con gran cut* 

Ufi a Itvarfi in aria a, lungo volo, 

E tornar volontari al noto albergo , 

Peich' ban vifio i paefi alti del Citta ; 

£ fin torfi a cercare tflmni* etimo. . 

Pai t' alta pccjfo una .Capanna, dova 

f appiatta ad aguatar l' Uccellatore, 

E f alteri {tonfati un bel filata 

Si 
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Si pianta enee' più artnjio alla paludi , 
Sicché nafeenda , e sopra chi i' cippr.jfa 
Per {anturi i ptll'grmi teqtufi . 
Yengen r Ottobri a nmmrrabll fiermi 
Ftr Ì aitiamo Ciri movendo i nonni 
Infimi tirati i Velimi mai, ; 
Chi vifti appena, il Cacciatirt laftìè 
Andar libero il mafihw , fautnendo 
Za Compagna nel terre, < quelle tejìt 
Da nataral difie di (rtnitirrlì 

. Si [ime moffe, i quinte più da preffe 
Li vidi di/piifar ti veltri ole, 
Tante più velli ter le ìganràe intatto ; 
Infintbe ttn ramar rompendo F acqua 
S" afa ver lar bramale, e drittamente. 
Fendendo il Ciele entra net gr.indt fittele , 
E va liete fon quii per F ahi nati , ■ 
Xà potiti li fevvitnt il eìie tifata , 
La dXettefa fiama , il cara (lagne , 
£ 7 difidirie dilla fida Amica , 
Rincomincia a pitgarc indiare il vele , 
E con ìxzwfi medi e lufintbitrì 
J Compiine a chiamar , ehi fptffa vinti 
Vaf inviti certi f. in un moment.. 
Rivettano . daW alte . ai baffi campi ' 

Die 
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S/tfro /a jiii'Ja allettatriee , il nrft , 
E /*h*s AaKrr f «// agevolmente 
Stenderla quitti il liquido viaggia; 
Infiniti dentro il preparato albergo 
Entrano a gara, e di variami pliant 
Fan tutta sfavillar la torbida onda , 
E ron rumore rugiade/i fprax&i 
Levarfi in atto , t di terre/Ire pioggia 
Ingombrar la ferena aria S intorno . 
Il cuor falla nel petto al Caieiatere 
Per timore, e per gioja , t quetamemt 
tìalla Capama ufeito all' alta fiepe 
i" accojìa delF embroft , t folte piante , 
E tra rami drizzando il guardo arai* , 
Peiohì 'vedi ritrarft alt alveo nata 
Eatto in dijparte a pefia a fmil tifo , 
E ftmprc pieno di [raditi citi , 
J dmefiici Veceìlì , e re/ìar foia 
la mezzo al? acque la {ìraniera torma , 
Differra il tolpo incontro , e di gran finge j 
E di membra fquartiate , e fangue , t pìgmt 
Tutta <f intorno fpargt la palude . 
ytnnr con più bel giuoco , o in onefli fiagni , 
0 falle rive de' correnti fiumi , 
O A' gran lagbt, fogliea riflar prefi 

la 
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-agoin gli -anofi Vietiti t 



Ove fi tira un fratello largo 
Dv.Hiii puffi appena , il doppio lunga , 
Ma anguflo all' uno , e alt alito efìretno ir» gu'tfa , 
Che due tuffi tiimpian tutto il vano , 
£ quofi di Battello , o Gondoletta , 
Che falchi i popfiofi , e rirdU fiigni 
Dtir invitta Cuti , la fama imiti . 
Qui derivata agevolmente t acqui 
Daif alveo maggior fi copre , e mtfit 
Vi riti rari alle fiatanti fikiert , 
E f awetxan domeflìci volanti 
A diguazzar per f ineftato umore . 
Allato fui tare» t adattali reti 
Di paretaio, che tirato a tempo 
Per man» efptrta da ben thiuf» aguato 
Con lunghi funi fi roverftiart [opra 
lì fallate fanale , e i florali intieri 
Tratti dalf efea , e da' compagni tifati 
Rivolgati fitto t improvifo filo ; 
Che vergendo del del la jhaàa tkiufa 
Cerea* fon' tuona di falvarfi a nuoto, 
Fendendo eon rumore il molle guazzo , 
Tinelli credendo di fottrarfi pure 
'Dal velo infidiefi , un dopo C altro 



Neir aper- 
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Q, U A R T O . »4i 
2ft/f nptrfj prigione entrano incauti . 
Del rtfa fi non > con tanta tuta 
Que/i' inganno c/lalo , con funi arie , 
Che un fegno foto non dimofaì , un' ombra 
Vi frode preparata a quefli Uccelli 
Più degli nitri a [coprir ? infidi, prrfli , 
Jn vano il tarpo cibo , in van richiami 
Si mcitirebton pronti ad allcttarli . 
Per quefa aftondon le maeftrt {unì 
J faggi delle reti, e in aiti folti», 
O tra arginati , o tra frondefi avtu/li , 
E 'I filo appiatlan ù , che prato erbofo , 
0 ftminafo campo altrui raffembrì . 
Che fe pur ti rincrefee afpettar tanta 
Net e-hiufe aguato i vagabondi farmi , 
Puoi ton minor, affanno , funi intefa 
Di giunchi nella più tenace pania , 
Che a noi mandi I' Egitto , e che refifa 
Al freddo umore, invtlgct , ed a Rai* 
VifltndetU dell' acque , ove affollarfi 
Sogliono per lungo ufo i g'fgpi alati ,- 
Che da fe fieffi rtfitranno àffij- 
Il petto, e i vana, ol[ invtfcata eo-d* , 
Mentre difiortan , qua- fpaìmatx legni 
Mezzi fotti dalC onde , e mew> afufì-. 

Q. Afa 
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Ma ai paludcft lampi , ove dair atqua 
V« t """■t* »>8* • "fi"'» «W 

rinmn rfp-ti alo,, , 
E .1 Catt.aior litiova medi 

D' indi po<tn dt numerefi pi idi , 
E flV predate Ipttfìt adorne t (affo ; 
O ali* thi janm ornai , ti ftiiht foibe 
Terme al fuoae dM ondi vitine. 
Si [tende od og,<a<!e -/ freddo C««, 
E tr»*on li dipinte Gfo'di't 
Per l ait lieto con ««amo t«/« 
Ad a,tomp«>f. ouuttomint, dmtn 
il fofio enei dillo ftlvofo mefje , 
Li quai ()» cani oxvtzzi ad infetai'll 
Pi, ti luride noto , i epaib, feni , 
Si folio aliai dilla paludi , e mmire 
Vana, te* Urna mw, , beffo V aria 
Si flendon fatti***» in mm» ol torfo 
Ce* rtplitali colpi Moti al fiele , 
tAifttt , ih xoi fan idi voi più largì 
Allonlanarf, «ai dal primi, albergo , 
Ma a brevi fpaxj quinti , i glandi vonnè 
Cenando p*r Io mal f,m« feha 
CoMre i nm ti loie infida feavpe ; 
Ctt il pil drftfi da firmi attlni, 

Sa- 
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QUARTO. Mi 
Senza temer le parttanofe {offe, 
Lor fono lofio al pasto , e '! cane auiltct 
Animando con cenni e farti gridi , 
O le fanno tornare all' aria aperta 
A novi colpi efpoftc, a a peggior flraùa 
Rcflan della Mordace Fiera in boera . 

0 allorchi , fatta già la meffe , e pofli 
Sotto i fnari tetti i curvi fafei , 

S' alta con nova terra in mitzo ai campi. 
Come Un argine piano, un lungo ajuolo 
Sopra la morta gora , e 7 limo immando , 
£ fi [forge di femi di varie erbe, 
Che a tempo fuor /puntando del terreno 
Copron di verde manto il breve piano . 
L' Uccellator qui tende le pareti, 
E a guifa di zimini fopra d~ un rami , 
Che con un lungo filo or alta , or lafcid ' 
Sul tirreno aàattarfi , un Colombino , 
Che pur di nove piume il doffo copra , 
tega coi piedi, i cbiufo entro F aguoto 
Vede fbuedar da' far; luoghi intorna 

1 Btccactini , le Beccacce , ed altri 
Simili Uccelli , che col lento tofira 
Amnn di flarfi prrjfo i gemitìi , 
Scavando f efea dal molle terrene , 

Q l E dal 
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E dal verdi /penacele affittati , 
E dal puflo zimbello a Itoti -odi 
Entrari intenti «tilt ttft infidie . 
Ovvero in altri ttmpì , i ftpra tutu 
Al (riddo vtrnc a mille altri volanti 
Nel molli cttmio , diltttofe albergo 
Prrflan lai campi, ove f umida terra, 
E V fetiofo lime molti infetti 
Alti Virati Augei gridilo cibo 
Produre , e V gran dille pendenti fpitìlt 
Stoffa talora di preziofa efea 
Ad alcuni di ter la menfa ingombra . 
Ho villo ancor dall' una alt altra riva 
Ragna fettil tirata [opra V onde 
Di fiume , o di torrente a fiori d' acqua 
Al Piombine incorrotte , a' M-rli aequofi , 
A Smergi , e ad altri Vitti fallile inciampo, 
Che ufati di volar /opra, e tT interne, 
E ne' gerghi tuffar le molli piume, 
Mentre di/conon ton laftìvì giuochi 
D'un [affo all'altro, tb' alza fuor dcW onde 
Il topo afeiutto , ed a lievi volanti 
Porge aprirà rifugio, t ferma fede, 
E radano tei vanni il mcùil flutto , 
Reflan ne' lacci inviluppati , e in vano 
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E tb, gwjii faiì con mafgi* reti 
Sofpefe a due pan frante , chi ••mp llll , 
S.en pcfit fulle r.vr , alladi in C.eh 
Ci riama ,1 vnf E/p«o a da, fegrro. 
Che le Fere , e gli Aliati fiture albergo 
Vadan ttreattdo olla vitina mite ; 
Poi et» C-.mpw. lungo le de/alt 
Rive del fiume con alti nmotì 
Vada «mr U tefe tnfidie 

Gli aceutf Abitua , che aitar non baani 
Chi*f> alla dolce guitte • /lambì lumi, 
» prrfo fermo ofp,x.o al lo- ripofi, 
M-t non ardifton un fubl.me vola 
Fidare air a,r eitt» . paurefi 
Le vanni , guanti alberga e ni' futi gorghi 
0 full, rive .1 fiume atomfi fluoli 
Vedrà lettati ne' perdenti tatti, 
vfh in m» alC aridi Campane , 
E ne' ft.tl„ ieftnì ed erme bc-fehi , 
Se pt, forte .1 terrena a un pieeiol U»te 
Per natura, o per atu ha opetto tt fianeo 
Che fit per Ungo fpazu, .1 f.tfto umore 
Per dtffetttnfi apprefiì a Varili e F.rre , 
Ne aleun tri»» di/torre rive , a fiume , 

CI ì A dar 
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A dar •■fino •«">"« S fiori , e alf "hi 

ù*Jhr p„ff* a tepia to 
Tulio Mf uno olC alt alno Morgo efirtmo 
Affiggi* nn due tapi a due tonigli, 
CU dui tommeffi - dui pittiol ofie , 
Che fi rn dgon [opra i Im arpioni , 
E u*m a ttmpe iella Ungo junt 
S, mxrfiùm fopra .1 fonte , e tutto 

V * lf u* no/tonde* firn il fila aperta 
Che fi difp.ega , * tende un moment* 
Seguendo il melo, e I' impilo de' faggi . 
I' infidìam fi' dal vitina agnolo 
OfitrvMdo gli Augii , tbt e Uni, i-eli 
Stendane ìmtm alC eodo Affiata , 

E dolio vado ipmda v*n tuffando 
MI rifiatino umor C arido teflro; 
E pwhì vedi il ttmpo opponga , fiotta 
Cella finte, the lime ,n mano, i latti, 
E fdln riva opprime , t denlto f atout 

V anta gente , the dibatte in vano 
Per il lianido fot*» i malli vanni . 

Ma od arreflar de' pdud'fi florm, 

L' inatteJfiÒil vi fu gli ah, Jlagni 
Nulla p.ù i«) , quante £ Untili eimoti 
Di toftte adume , e dì {aitati artigli 

Mo. 
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QUARTO. 147 
Mover lor «Biro f impilo , t li ferzi , 
E fua propria far i' alimi prtftnxa , 
E finza faticar la prtda altrui . 
Scbbtn tua pur inforno ai vajli gerghi 
Cf guefìi cannai le atquofe fihiere , 
Mif per le gran Campagne , e apriche fpondf 
Milt' alijj vederai volanti , mentre 
f 'cadono T aria eon veloce fugt, 
E difeorrono il Citi eoa larghi giri 
Sotto le nubi da altaici aggiunti , 
Tra gli unffihai erudeì lafàtx la vita, 
E giuoco ai veati le difetti piume. 
Ni potrai*. C Mkdclti i larghi vanni , 
Ni le Quagl.e fcampari i( voi vibrato , 
Ni 'l graadc aaorgimcnto i Pernitclti , 
Dal fero Caiciator , che fulminando 
Infegue ratio la fuggitile preda , 
Sebbtn noa ì piacer da poche latrate , 
Ni da Uccellanti povero , chi 7 vita 
Coli' arti fua proeuri alla fumigli , 
Ma foto de gran Principi , r Signori 
Non ogni Ucctl grifagno a quifla. Caccia 
E buono, che a latita manca il valori, 
E C ardir £ affrontar per f alto Cielo 
I volater nemici , comi il Nibbio 

Q 4 Aflu. 
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A fiuto , ma inttflame , e tutti puffi i 
Che fuggo*' la Iute , e {il la noni 
Volmo intorno o ricercare il vino , 
E affalgon frodatemi imbelle prrda . 
Ed aliti non fapportan difciplina , 
Nè vogliono obbedire al Isr Signoie , 
Cile guano pià s'affanna, «a eoa vezzi, 
Or ton minacce , e con tfpri fupplizj 
Dì vincere il furor nativo , t 7 fiere 
Cojiumc , tanto più filimggì t /eluvi 
Si corrticciano , t pofti in libtriide 
Non ripiegano il volo ai noli gridi , 
Ma torcono /mura a' patti! bofehi , 
O dove più il difio gì' invita , i vanni . 
Siccome I' jfvolte/e , immondo, e quello. 
Che Faffcfan thiamata ì dotti Greci . 
Ancor F Aquila altiera P mal ficuia 
Dagli allijfimi menti , td orme rupi 
Ridurre a firvitk in anguflo tetto; 
Cht fp/ffo rammentando ergeeliefa, 
Cb' tbl/t !' imperio fepra agri alno uccello, 
Si vergogna de' lacci , e 'I grande roflr* , 
E gii unghioni terribili rivolge 
Contro i cari Compagni , e i Nutrititi • 
Sicché fin più fiiuro ir raccogliendo 

In- 
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1,,*,*, al Um , ove i futi Figli alleva , 
la fpeQa. preda , eh, da lutto il mondo 
/Vm veloce per guarite i mali , 
Cvn che najeojtammte il Cacciami 
SuM travagliare f innocente prole 
Sema tifala mai del lutti, a mate, 
Fernando con cavicchio, o in alita guc[a 



Swh parti , nitriere vede , che languendo 
Abbonano dolenti il cibo ufoK , 
La getta m terra travaglio/a , e toma 
Afficiiandi Color con un Leprotti , 
Or con Fagiani , o Storne , e tonfando 
Ni pur qutfln giovar, al male oeewlto, 
Ognot cerca p,Ù rat, , , dolee vello , 
E 7 tene* fotte di (ehagg, capre 
Di lontano retali Untiti , t Fitte , 
Tinelli traendo fuor lo fleffa acuito 
V Uttollater permute al fin , che torni 
M fuo flato la tenera famiglia 
Ci carico di (foglie , e gran bellini . 
Chi (e attuando la man di pelli, e V topo, 
Ti deffe il cuor di trarfo porgeteti* 
U cima alf Alfe , o nelC E'cinia fdva 
Dal 
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Dal vajio nido alla guerriera Mairi , 
Pria che le ftfpiri il Marciai vigori , 
E eoa lanf' art? vizztgiarla , e tarili) 
Studio , chi in fini figua il lue volere ,* 
firn pur ptttcjli alti p,à ferii almi 
Mover fiiura guerra , ita pei lampi 
Fumare il coifo alti veloci Lepri , 
E a' Capri futili [opra C ardue bahe , 
Ami di' Lupi , e di' ftlvaggi Tori , 
Mentri funài a ferirli col gran roflto 
Pieno d' ardiri il bcllieofo Uccello , 
Con dardi , e (piedi fare agevol pitti* . 
Gli altri rapaci Uccelli adoperati 
jt quella dilmofa , e natii caecìn 
Sono di tante guife f e da' paefi 
Condotti lì diverft , chi rinarri 
Prima potrei di quante erbette , t fiori 
Ricopre , e adorna il fin la Primavera , 
Che di tulli ridir la forma , e i modi . 
Qucfti 0 fon p'efi al nido pargoletti , 
E awezzanfi a feguire agevolmente 
Manfueti , ed Ulti gli umani inni , 
Nutrendoli fui primo <f efche molli , 
Di Pajferetti uniti, » Pulcini 
Di R'itdintHc , a d' altre dolci «ani ; 

Ma 
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Ma in guerra venosa poca arditi , e tede 
Neil' avvitili) pitto tt pattk (pitta ; 
O aliar che appena tifati * vitti rami 
Cominciarla {piegare i uni volt , 
Tentando a poco a poco i vanni infermi ; 
0 quando fon a guadagnarfì i\ viltà 
Cacciati già dalla impaciente madre, 
Non han fvefiite ancor le prime Ipoglie ; 
O finalmente , pmchì già depefle 
Una volta le piume , e ricoperti 
Di novo manto , e dì vigore novo 
Ripieni, fpiran dai tobufio petto , 
E dal volto cruciiofi alto coraggio , 
Qutflì fono i miglior , con quelli un tempo 
Se giungi con lungo ufo ad avvezzarli , 
E (ani amica la natia finezza , 
Penai sfidar ftiuro i fialtti Aironi , 
E tulli dominar gli eterei campi . 
Dopo quefii de' Sor/ i il primo vanto . 
CU altri , eh' avcfler mòlle volle i vanni 
Jn più Maggi mutati han poco pregio ; 
Tra i/aalt fi di(ierne agevolmente 
Quel the cambio le penne un tratto fola , 
In cui rifplcnde la leggiadra piuma 
Di pià vago colore , e a! tergo porla , 

E4 
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Ed alle malie coda de primi nani, 
E fanciultefea ctade ì certi fegnì , 
E l'i le "'ri il bitorzolo intiera , 
E di fquame le gambe ifpide ed afptc . 
La fatica maggior , la pili gran tura 
E' quando prefi appena la prigione 
Infilila /degnando , e 'l duro imperia 
Vibrati ftridendo il ro/tro , e F tigne acute 
E dibattona C eie impazienti , 
Per tornar neW antica Melate . 
A domarli impedì/cono , .che agli occhi 
Non arrivi del Sol la cara Iute , 
Coprendoli tallir con cappel fofea , 
Tallir con lento fi! giungendo infume 
Senza pirli le mobili palpebre 

0 (opra un legno , che s' aggira intorno 
Vanno volgendo con continuo miao , 

1 fianchi Uccelli , a li luffa» ntlF aequa ; 
Ma /apra ogn altro vai la lunga fame , 
E 'l vegliar lungo , pcrchi nove giorni , 
Ed altrettante notti alcun li tiene 

Sopra r armata mano , non celando 
Mai d' adularli , e di tociarli intanto 
11 dorfi , e '1 petto , e con brgnigna voce , 
E con fiavi vezzi lufingarli . 
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Del nflo , fe deporre il firn orgoglio 
Cominciano , e piegar t animo altero 
Ticn preparato de' migliori liti , 
E p'tt dolci rifiorì loro il premio . 
Ni li pafetre mai , fc non li vtdi 
Venire obbedienti ai noti invili. 
Tra gli rapaci Vietili alcuni al fifebh , 
Ed «Ila fila Vote del Maeflro 
Pronti drizzano il volo , e quafi amici 
Codon mirar da pTlffo il volto umano , 
E ftguir qttfift fervi i molli impetj , 
Come i Sparvier , ria quali il primo vanto 
Han quelli , the albergar foglio» fui monti , 
Che fi veggono a' piedi ufeire il Serio 
A rallegrar le popokfe Ville 
Difperfe intorno per le amene rive 
Co' luci gorghi pefeofi , e limpide onde ; 
Di piceiol corpo , ma di grande ardire , 
Dì nericcio color fperfi le piume ; 
E i bellirtft Afior , che in varj luoghi 
Prefi portano ancora indole varia , 
E dherfe (atezze . Quei , che i campì , 
Che ebiude in mezzo t Eufrate , e 7 Tipi 
Abttm fpeffo, e le famofe , fponde , ' 
fon degli alni maggiori , il volto torvo , 
Lo 



Lo (guardo m'macciofo , il capo a gai/4 

Di fetpe a poco a poco £ affatigli* , 

1 Sdiavi di gran pregio , t alto valore 

Son pur ài grandi Membra j larghi i piedi , 

Molli la pianta , con grandi narici <] 

Alni detti Alpigiani t che fui monti 

Lombardi ( e Tofchì , e Calabrtfi fpiffò 

Si veggono volar , rotondo corpo 

Antichi lungo con tanto ardimento 

Movon feroci ncIP aeree ituffe , 

Che i nemici maggior cedono il campo . 

Altri a" altri patfi , i guati tutti 

Avvezza il Nutrito' Con molli vezzi 

E favi maniere a tornar lieti 

Al noto figgio della alzata mano . 

Alcuni fono pià felvaggi e fieri i 

Che Ideando figure f umana voce , 

Ìi Cogliono allcttar moflrando loro 

Di .tempo in tempo il difiato cibo, 

Che legno col logoro t aggira 

Dà lungi colla alzata man , ni prima 

toro fi porge , che dal proprio luogo 

Effi non vengati pronti ad afferrarla . 

Con queff arte invitati , infin li vedi 

Al primo moto delle fal/c pinne , 

E al- 
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E alio /Iridar dell' aggirala /Infila- 
Dal pili diflcfo voi pagare i vanni, 
E da' tampi Untati , dall' alte nulli 
Ritornati veloci a' lor Signori. 
Tali fina i Fattimi , il Pellegrino , 
C lia gli cetili aeri eoa un cerchio emula t 
Il capo adorno di candida riga , 
Cile dalle tempia il fimmo afeende e firma 
Bl»fi vaga corona , F ali grand, , 
Lt tifili lunghe , il voi diritto t fermo ; 
NelC ìfile di Rodi, i Candia fptffo 
Si prende, amorcliì fia la patria incerta; 
Il Sagro , che col gran petto , e col guardo 
Biero , colf ali forti emula quafi 
DeW Aquila il valor , ni mai fruente 
Dalle cate, dell' aria i fermi vanni 
Volge a predare le campeflrì Fiat* : 
Il Lanino , a cui pare die dal capo 
Efian ì luiia" atti , e 'I petto giallo 
Dipingano ctrulei colori; 
Ed aliti mille, che da mille luoghi 
A noi portati ptenden indi il turni . 
Solo il Faleon , che thiaman Fringuelliero , 
C ha il capo aguzzo eolle /palle gobbe, 
Allo fui piedi , fùfie gli mbi, * V emù, 
E ni 
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E ne' matti Schiavini , e Carfi ha il nido, 
Non ifdcgna frinir 1' umana voce . 
A predirli talor fpìtgat le reti , 
Talor verghe invi/Mstt intorno alt tfea , . 
Che ponton di nafte/lo ad infiiiarli , 
Laddove d' aggirar/i han pei cojlumc . 
Per inficiare gl' inefpertì Alunni 

Ad in/t/tuire i Volattr per t cria , 
Dimojìran lor , quandi fon p/à digiuni 
Molte volte la preda , acciocchì dopo 
Satollando la farne, e 'l ventre ingordo, 
S 1 avvezzino per fine , allorché cucila 
Vegga* fpaziare per gli eterei campi , 
Mover rapidamente a procacciaci 
Con pteflo volo il defiata cibo ; 
Ovvcr legano F efea intorno f ale , 
O [opra il dogo d' un Uceel fienile 
A quello , onde feguir voglion la traccia , 
Affinché tifato a cercar ivi il pafio , 
Quando poi vede alla Campagna aperta 
Venir per f alto del le penne tifate , 
SÌ levi fpinto dal coflume antico 
Di trovar fopra quelle il dolce vitto, 
Del nflo da principio, allocchi (note 
Del albergo li movi a' primi voli 

Pro- 
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Pretura ftmpre ter sì facil preda , 
Che tornando da quella vittorhfi 
Riprendano vigore a' navi affolli ; 
Ne f Ànitre , ne f altre acquefe terme 
Moflra al Gutrrìero Uecel , n> il tappel togli 
A lui dagl'i occhi pinta , the lontani 
Sion ù dalC acqua , che non poffàn lofio 
Piombar colf ali chiafe in mezzo f onde , 
E nel liquido fin [uggir ficurt . 
Che /e talora il cacciate Uccello 
Rc[pinge f incfptrto Affalitore , 
O con pii preflo voi dclufe ìn utOU 
Lo lafcia dell' arringo , tu non ceffa 
Di richiamarlo con f ufate fogno , 
Tenendo pronta domenica preda , 
Contro cui volga il re/ìro , e i fuchi artigli , 
E fidando il concepite [degne 
Non vegga fpefa in van la fita fatica . 
Quejle farà , che non Offerì , quefia 
CU uccrefetra il coraggio ad altre guerre . 
Ni de' Cani effer dee f ultima cura , 
Ci' «r facciano fluiti or da floppìe e vepri , 
E da folti macchio» Pernici e Starne, 
E per f aperte Ciel levare il vote , 
Ora P afìmo A'tten , che per fuggire 

R Gli 
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Gli abititi del nemico , piomba in terra , 
Coi denti afferra eetagguft a * giunge 
Opportuno fouarfi al predato* . 
Ccrtan per queflo e! allevarli infime 
Alla menfo. comune , e con lungo ufo 
Renderli tra di to concordi e amici, 
Per. polir pojiia le congiunte forze 
Più ficuri adoprar conno il nemico . 

A cornar l' atrio abitatore , 

E in lungo eor/o , e fpatiofi giri 

Dovunque torce a riurarfi il volo 

Si volge immani incnti , e /ale e fonde 

Col roflro a ferir pronto , e /guardo atroci , 

Cedo» le nubi , e fifebia f aria intorno , 

ìl Compagno fedd da' baffi piani 

E cogli occhi , t col grifo al del levato 

Il ftguc fpeaiUndo intento e pteflo 

I varj cafi de' cele/li Atleti , 

E affettando di dar fiotta aita . 

II perielio maggior , la maggior cura 
DÌ cufiodir gli Uccelli predatori , 

ET quando al rinnovar della flagiont 
Natan Je fpogli, , e f invecchiate penne . 
Si rinchiudono allora in ftefeo loco , 

Ove 
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Ove ptr foro anguflo ì raggi /morti 

Entrari di luce ( ancoriti alcuna il Sole 

Chiaro permute Idra per brcii era 

In ciafeun giorno ) e di pietraf* gkiara 

Si copre il fuda , acciò fiendindo luciti 

Da pertiche dtjlefe , e lunghe fidi 

A fìarnazzar con T ali , immonda polve 

Non traggano a lordar le malli piume ; 

E conche di {refe acgua , ove tuffarji 

Pajfano defiofi a certi tempi , 

Di mano in man fi vanna riempiendo . 

Ne in tanto mancan ài tenerli /opra 

Il pugno attenti , e vezzeggiarli fpeffo 

Incontro allo fplendor di face ardente , 

In cui godon fermar la [guardo iatefa , 

E tond-rt talor le penne , e l' ugni , 

E fe vedon tndar le nove piume 

A fuperar (puntando H primo manto, 

O di purgarli con radili trite 

Di Celidonia, 0 con più caldi cibi 

Accenda dentro ì nutritivi (pini , 

Guardando femprc di non dar varie ef-he 

A un tempo fai tenfufe infittite e m.fle . 

In prima offmvin , the i' ardente fiato 

Nm gli accenda d" Amor , the non perdona 

R i d'Iti- 
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A ftlvaggi tojiuwi , t fere veglie . 
Per quepa fe gridar fatta ferite 
Dal crudo ftral le femmine, tanufio. 
Le a/condono alla vifla del Compagno, 
Che , Jepojlo V orgoglio , acaefcer fuolt 
Coi dolci fguardi la pcnofa fiamma, 
O le fanno purgar , fe già prodotti 
Fuffcr nei caldi fen F imi* maturi . 
Irla per quanta t' adopri , anca impedire 
Non puoi che mille infermili nojofe 
Non affelgan gli aerei Cacciatori , 
Cbe fi àifeopriranne a mille fegnì 
A pratieo Cuficdc , 0 del fembiantc 
Dolente , e mcfio , e dell' ali dimcffe , 
O del caldo fovercbio , onde fi finte 
Ftr f interno calore arder le membra , 
0 del batter del petto , e aprir fcvcnie 
Al diffidi refpho il «erro becco . 
Ancor foglion fovtntt avanti il cibo 
Cacciar nel àigian goxxo o di bombacc , 
O di fioppa , o di penne muffitale 
Pallottole , le quali rigettate 
Dopo alcun tempo danno chiaro indizio 
D' ogni difpofizione interna : afiiuttt , 
Sema cattivi odor, mofiran , che in giufla 
,Tcm- 
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Tempra fervati le membra inlete t fune 
V untar vitol : {denti , umidi , nere , 
Stirate , e difeampofle , a difeacciars 
Chiama» F occulta mal medica mano , 
Che eoa più dolce palio , con potenti 
Eròi , the manda l' edorofo Oriente , 
O circa di temprare il troppo caldo , 
0 d? ammollir le vifecre indurale , 
0 di levare gii eccedenti umori . 
A difchglicr gli umor , cht piogge , o venti 
0 durata fatica al capo addtnfa , 
E dì mejìo dolor gli Uccelli aggrava , 
Diflillando per gli occhi amare gocce } 

0 per canna fottìi minuta polve 

Di pepe , e alno fimil gagliardo fcree 
Gittan con lento fiato entro le nari; 
Onde dìfeaccin con fpejfl fitmuli 

1 vapor condenfui , e 'I gran letargo ; 

0 purgan gf intefiin con olio e mtle 
E bum intiifo di petenti aromi . 

1 varchi flretti aìF oganntfo petto 
Se tardano il refpiro , onde dibatte 
L' infirmo Vcctl la coda palpitante , 
Il mei purgalo pure ufan più volli 
Mandar per le affanno/e , t angufli fami 

R 3 Ad 
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E Tararle un lio. 


lìdi 'ibi . 


Talvr da' p'g'i umt 


r, dtnlta eoirott, 


N'fta» vtimicttl>\ 






ingordo Biffo 


la ^iiliÒr^efea t 


li vini, fpi-ù . 


Staffi il meflo Guei 


Tilt finta t ufat 


Ameno alititi Ì in 


ti ti pan le piume 


Su! duro dvffo , e 


In pianala (od* 


S- torte deformata. 




Tener la fottìi petit 


:.mte f off* . 


Col fele di Mafai* 


(ecco al favi , 


E in pelvt't ridetti 


> tu li tattìa , 


0 ton ttitr di om 


io di Cfóiaw 


MlfteaJ» bianta D, 


«amo , pofiem. 


Alti, Zafferano, e 


Uri rofate . 


Al», Mimi minuti. 


, a. m ,a un fila 


Sanie te noterà a 


fole,» diede , 



CU M» finte da hr mcltfi.a , mrt.tr» 

Danno le pingui membra umor ecp,of» , 

Miniando lutilo , pajfano fovmte 

Ad «Salire il tuoi ,„l dente ingordo, 

Se con faeil rimedio a* aglio poflo 

A maiaare nel liquor a" uliva 

Per qualtbe tempi , t trafilato in prima 
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Non li diJÌUÓi io modo , che alloppiati 

E trombiti £ kfràn 

Cu! morfù cario contro il molle cuor, . 
A temprare il calar , the -lungo volo , 
E r ali con grana" impilo pitàffi 
Nel fegato .talora infiammali, liti 
Adoptan mtlli , in arcua frefea imititi ,■ 
Se da colpo nemico , o gagliardo urto 
Proviene , danno prima in /loppa avvolti 
A ripurgar potenti' or eròe or fimi . 
Ancor Ir pinne , chi e proluda nana 
Tagttì perchì fpuntaffirt, pi* belle , 
Ma tefib /m. effetto il va» difegno , 
O fi ruppet pugnando , o a trinchi offtfe , 
Rimettono fendendo deliramente 
Il monco fufio , e utt altra affettigliela 
Per modo , tU ina fiat fi- poffa , in mezzo 
Caccian con atte , e combaciano a punto , 
A gaifa , chi il Villan la gentil marza 
Attento adatta ne' filveftti rami , 
Jnibiodanda te parti infumi unite 
Con pcnnialle acute di pernice . 
In ahte mille infetmitadi e piaghe , 
Cbt la mortai natura , e i cafi incerti 

R 4 A' tV . 
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A genere/, Umili mandan , qua/, 
La fitffa arti i adopra , onde ritorni 
Al primiere vigori il carpo umane 
Ni gravi mali della acerba vita 
A irmi morii , e danai ognora ifpefia . 
Ma fona faticare, immenfi fluoli 

Prenden fedendo £ infelici Uectttt 

In mezze al Te/ce mar , fidf ajpr, teflé 

Della Sardigna , e per le aperte fpiaggii 

D' oìtr' ìfelt , tbc il tape oltana incentra 

Air Africane arine , e lidi infami . 

Quivi , deve per P onde il fianco e /parto , 

Che invita da fontano a ripefarfi 

Dal viaggio atrio i pellegrini fianchi , 

Vi/pongono fenz erd 'm , fenza cura , 

JlSSltl virghi impaniati, i a* pafftggtri 

Me/Iran dall' alto l mfiiitf» albergo . 

Si veggon /opra il man a lento volo, 

Vtnir battendo le laffati penne 

Dalli nembi cacciali , e alpino ntvì 

Inficmt Jkttti e/miti infiniti, 

E comi arma cht fpìrante tari» 

Dalle marini /piatte innalzi e aggiri, 

O come larghi vertici di fumo, 

Cb' i/con da Unto fuoco ad ottupla* 

U 
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11 bel ferina del tranquillo Citta , 
Speffi per l aria bollicare , e quafi 
Colli piunu o/ewar del Scie i raggi , 
Sempre volli colà per dritta riga 
Dove r lfala moflra alle fiancò» ali 
Opportuno rifarò , e ferma fede . 
Giunti vicini al diftgnato tfprtk , 
A guifa di Noctbicr , che veggion parta 
Dopa a" aver filetto eflranj mari , 
Raddoppia» per dejìo f impeto i 'l enrfa , 
Divifando ciafcun la propria flanxa ; 
Finch} inchinando i ehiujì vanni a gara 
Prendono i psfti in/idioti, t tatto 
Empion dì piume il /elitario lido , 
E if acuti clamori i fcogli , e t onde . 
Qui ton errore mifaabil Vanna 
Dì ripofo bramoft i [ventarmi 
Cadendo ìnfieme negli aguati ufi, 
E ad affollar/, ad un inibii finge ; 
E quantunque dal grido de' Compagni , 
Dallo feueutfi in va» per thmakatjt, 
So/ptttint talor di frode e inganno. 
Pur t poicbl flati fon full ali alquanto 
In atto di tentar eoi. piedi /piffo 
V tnetrta fide , e i perìglio/i rami , 

Dal!» 
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Dilla lunga fatica fan ajltetù 

Fidate il carpe Jìanto al dubbio alberga i 

Mira f inficiata pien di jlttpert 

Ma pania legala lanca preda , 

Senza leccar zimbelli , a por richiami. 

Che mancane a penarla torbe e celli . 

Ami nel mezze delf ijlabil flutto , 

Ove quanta fi jicnde il guardo interne 

Altro non puh veder , che Ciclo ed acqua , 

Qualar veggien [oleate il mar tranquillo 

Le gran navi , fe 'l ver la fama dice, 

Si piegano ver ler le attte torme , 

E dopo metti giri incerti al fine , 

Viale il timor dalla fianehezza , l' ale 

Chinon fnpra le navi , e per f antenne 

Si [parsone affollate , t per le [arte , 

E coprane di piume felce t gabbie , 

E per fino talora [pende e prora . 

Il Marinar , ebe di tenace pania 

Ha difpofie 4 interna agevol frodi 

Quinci , e quindi difeorre a feior dai lacci 

Ineflriiabil gli o/pili infelici, 

Clic quafi a lui pitti chiedendo , immoti 

Si flan col guardo a lui rivolte , * loffi 

Senza tentar la fuga , a fcuoter V ali 

jif. 
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Afpetlan del elidei la fiera mano . 
Voi file Rondinelle, a cui natura 
Induflre accorgimento in premio diede 
Della prima amtazta , che (erbate 
Inviolata coli' umana genie , 
E dello /Indio , onde allegrar col canto 
Solete del Villan le flambi membra , 
E richiamarlo alle fae utili opre ; 
Voi fot F arte trova/le- , onde ripofo 
Prender tra-ì campi ifiabili dell' onde, 
E rifiorar le forze al grandi viaggio . 
Prima d' entrar nel mar fpargonfi intorni 
A raccoglier tra bejchi , e in qualche pian» 
Ztt_otcr fufcelli f ingegno/e fthicre , 
Ni ripiegane- 1 vanni al lungo volo, 
Se non porta eiafeuno il fuo fiflegno 
Stretto fra F ugne , o nelt aperto roflro , 
Come i Remani antichi , allentò dopo 
Un lengo viaggio comparian d' avanti 
V efireito ritmico inafpeltati , 
Ad un fegno d'i tromba , ognun correva 
A provvederfi i biforcuti legni 
Per altare d' intorno i fermi vaili, 
E la natte dormir fumo finn» . 
Pei fipra r onde dirizzate , quando 
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Fià terra non appar , ni lido alcun* , 
Calando tulli infuni fui militi fluita , 
Lafciano il ramufcello , e [opta afftfe 
Stanno alleviando ti affannale mentirà , 
E femèrane a veder le accorte c fmlle 
Marinare , che nella ampia Cinedi 
Di eortefia , e di giu/lizia eftmfit ; 
E rifugio ficur di liberiate 
Fanno volar per le [lagnami vìi 
Cai remi le veloci navicelle , 
Pendendo quefi dalle aperte fpondt . 
Cofa dirò de Traci Uccellatori , 
Cile 7 crin difefi da rattorto velo 
Lungo i* Euzine rive infeguon ratti 
I bianchi Jìormi de' cantanti Cigni 
Co' mortiferi flrali , e dalle nubi 
Li fan noni cadere in mezze f onde ; 
E quando fiorron le deferte ftlvi , 
O di Rodope , o d' Emo ad altra caccia 
Tcrrejlrc intefi , trovano un Untila , 
Che, quefi fitta focicti con tfli, 
Nemico , e traditor della fua genie 
Cerca dì trar ne' lacci altri Volami ; 
E qualar tartan di Irvarfi a vele, 
E falvarfi nei campi alti dell aria, 

F.f. 
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Effe {tendendo le rapide penne 
Si {finge innanzi, id ottraverfa il corfo, 
E fa untarli inditm fpaventatì 
Dal refiro adami , e da' {pinati unghioni 
A cader nelle man di genti armale ; 
Che fi firn fra le piante ad a/pittarli, 
Mirando del fclhn f arte fiaitrìta , 
Infintili fianco fopra i vicìn rami 
Attende il premio della malvagia cpri , 
Ci* fe in gin/la parziali non lì fi rende 
Fugge {degnato , nì mai più riurna 
A porger [uo ajuto , e V apra avara . 
Cbe diri' a" altri gemi , cbt droerfi 
Narrino Uccelli tra i {lagnanti Laghi , 
Fermati ad arte ne' giardini ameni ! 
Che non volan pei bofehi alti degF Indi 
Simili alati a' nefiri , e d" altri tanti 
r ode» fanar dall' Arato Paflore 
V odorifere felve , t i ricchi campi , 
E d' altre piume colorat le piante 
Vede f American le vaghe febitre ; 
E Ì Pavon bianchi , e bianchì i Corvi mira 
Tra f Iperboree nevi il freddo Trace . 
la Paleflina, Cipro, Candìa , ti altte 
Ifilt dell' hnio fona piene 
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Di Peniti , chi tende in pothi giorni 
Manfucte, i imtflicht il Cu/hdc , 
E a torme immcnfc le confate ai pafchi , 
E le raccoglie con un fi/chio fola, 
Qunndo tornando in Cielo Efper , le vuole 
Da campi ricondurre al ch'info albergo ; 
Nella Sicilia , t a Rodi il Framoline 
E' fprffo , altrove fi pregialo e raro , 
Neir IfoSa Leucaj* U Colombi 
Veggmfi in ù gran numero , che ri empii 
Lo fianco Vceeìlator le navi intiere; 
11 mufico Uccellin nutro* le helU 
Canarie , che a lui diero ancora il nome , 
E fot iclt Ufignuoh emula il canto. 
Trà foli Giapponefi erra il leggiadre 
'Alato , ' H quale in forma di Gallina! , 
Calle fregate , e rilucenti penne 
Empie di maraviglia ì rifguardantì . 
Che. debbo dir de' felici Sabti ? 
Che veggioiu> tra i bofehi avventumfi 
La Fenice 'volare unica al mondo , 
■ Ch' olire -la tondizicn d' ogni terre/Ire 
Animale non teme t ora efirema , 
Ni delle crude Parti* il fatai colpo , 
Ma voli lieta fui fanne» rogo, 

Che 
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Che giovimi novelli a lei rapporta . 
Di coi) bei color quefla le piume 
appare adirila, i di lì vaghi fregi. 
Che. non faprtbbt f arie un tal formare 
Miraci dì bellezza , e di {lupare , 
Mettendo in un qunni ha di vario il mondo. 
Vi he! pennacchio ha tonnato il eapo , 
E cV una fitifda <t oro il eolio adorna , 
Che a gtiifa di monti lo cerchia intorno, 
ìl reflante del corpo ricoperta 
Di eoi) fina porpora , che Tito 
SÌ chiamerebbe vinta al paragone. 
Che fa più accefa ancor parer la verde 
Coda , e lìjlata di color di rofe . 
E con ragion dovunque arriva , corro 
A predarle tributo ogrf altro Uccello , 
E corteggiarla , come fica Regina 
Come la gente, eie le gran Compagni 
Fa difeorrendo fu piate barchette , 
E fenza mover orma il piano vede , 
Che colla ftetil acqua il Nil feconda, 
Fa fede M veder dopa certi anni 
Paffor gleriofo r immortale Uccello , 
Qaafi in grande trionfa per C Egitto , 
E accorrer d' ogni parte , e a /Inoli a fluoli 
C 
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Cerne Vaffalla il popolo del! aria, 
Che fida priff» f adorato fianco 
Move, dovunque volge quella il vnlo , 
Facendo lieta fefla , e lai me/bando 
D- amarla d-fio , che ì più fedeli 
Servi, e leali pojli a tal confronto 
Irrvcrfo it pio Signor parano ingrati; 
Finchi tornando Mie natie contrade, 
E agli odoro/i balchi , accompagnata 
A 1 juoi tonfa , quafi prende commiato 
Dalle fatati fchiere , e in fin le lafda 
Tonar lìbere , e fciolte a' prapr} nidi . 
M* ni l' Arabia , ni F Indiane felvt , 

Ni V mondo flato a nai gran tempi) ignaro 
Si vanti di veder {piegare al Cielo 
Le varie piume tanti Uccelli, c tanti 
Ptr F ma udir f*mn tanti dherfi , 
Ni con si gran piacer vedere /betti 
In mille lacci i prigionieri alati f 
Come il paefe, the in fua flanz* clege 
II Padre degli Orebj, Brenna amica. 
Quivi le fpande apriche, i larghi eampi, 
1 pampinofi tolti, gli ardui monti 
Pieni di querce, e di ramofi faggi, 
V opache valli, i fremuti btftbetti; 
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Qui i vagii fiumi , r Adici veloce 
( V Adice, il qual la pii senti! Gitale, 
La pià amabil , ehi in tulio il menda fin 
Calte ricche onde fui allegra e fende ) 
Il bel Mincio , il fefeofo Olii» , il Setio ; 
Qui i chiari laghi , il tranquillo Sebmt , 
Il Btnaco di verdi elette piante, 
E di candidi fiori intorno cinto , 
Accolgano alle loro amene rive 
E dentro r onde nifiallme , e dentro 
1 frcfchijfimi feni , e embroft , mille 
Di varie fona Uccelli in ogni tempo i 
Qui fccndon primi dalle vicine Alpi , 
Ove del Sirio Can fuggir la rabbia j 
Quando i' abbrevai il dì ; i velanti iti frotta , 
E fi veggo» pacando in lunghe file t 
Or fermentare lenti i varchi ufati , 
Or ripofarfi ai preparati alberghi t 
Dando alC Wccellator , che flaffì afeofo 
Mille <T imprigionarli oppottun midi . 
Tame foci qui fono , che 'I tragitto 
Aperto danno agli Africani lìdi , 
Quando le nove brine, e i primi freddi 
Dm figno dì lafciace gli alti monti , 
E di ritrarfi alle marine fpiagge , 
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E quando il dolce Z'firo gt T invita 

Di ricondurfi fiàt aerie cime , 

E fi veggono a coni, / baffi voli 

Di [Ava , in ferva t £ kno in altro coih 

Infime ticovrarfi al fttft» t/pixk . 

Qui I' e fot grata olle fiumofe fchiere 

Fende da' rami , [punta dal tirreno 

Tra le fai ro{feggia , e [opra t erba , 

E [pelfl fotti , t tremolami rivi , 

Chi furto» chiari da- mufcofi fajfi 

Sommimfitan per tutto il frcfio umori ; 

J» lor mancano alberghi e Voglia [opra 

Poggiar/, ajfife dell* aerie piane. , 

O nel fen quieti dì ehisfa valletta 

Tugg!r del Culo i perigliofi tubi, 

Od appiottorfi in metta all' alti mejfi , 

0 fuilc /pondi de' correnti fiumi , 

0 [opra i tetti di fubblimi torni 

Termart i Vanni , e, tra pendenti rotei . 

Noi [emioni t 1 Ufignuol tra fòchi maethie 

A lamcntarfi delt inliei {eempio 

In ecs'/ dolce pianto , e care note 

Da intenerire i cuori più fclvaggi , 

Noi vediam ritornare a' di migliori 

La fianca Rondinella peregrina 

A rat. 
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A rallegrar col mattutino turno 
Le tuflitbt Capanne ; e i rw alòtrgi ,' 
E 'I Vago Cardellino, il Capinere, 
11 gentil Patirono in metri acuti 
Cantare dolcemente per le fiepi , 
£ falle pittile di' giardini ameni j 
E 'I Paffer [elitaria fopra il ulto 
Temprar i verfi hi {{elide concento } 
E quando gemer da funejla pianta 
La Totterella , e quando U Colombe 
Hi roco marmoràri empier te torri t 
Ed or per le fon/te i Fagian fiochi , 
É i {elvetici Galli al primo altere 
Rifpondcrfi cantando in fpcjfi accenti t 
È le Piche legnici un (t'idei Ungo 
Da ghiandine guercie alzar cianciando . 
$' aggirano ad immenfc , e negre fchicre 
Le Taccole fttidenti , e- in ogni parte 
Ingombrano colf ali o/cure i prati ; 
te Pernici ton mille altre Compagne 
Piene d' ajluzia van Col piì Veloce 
Fendendo ? erba , e difiurban la meffe 
ìn torme /{rette , e le Stame leggiadre 
Di mille bei color piagano ì monti. 
Or U cantanti Quaglie a certi volt 

S i Et- 
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Erra- difperfe d" una alV altra floppia , 
E favillar fanne tutta la campagna ; 
Ora effetti {etti d' Alludale 
Ofcurar F aria , riaprire i eampi 
Vegfonf» , e quaft film, le reti , 
Ondi al ptfar le invelfe , t traffe a tara 
Ripiene di ftupar f Uccellatore , 
Or per tutta jburcbìar col eoflra aperta 
A depredar le vigne i Tardi edaci , 
E fremer di rumor le fpeffe file ; 
E i Bale/ìracci fneìli andar (torcendo 
In mrlle fi-i I' aria e in pre/li veli 
Affollando interna a fptfli nidi , 
E li Starni vt/iir di ga/e piume 
A' grandi fittali infienit arbaì e cafe . 
IL cantante Fringuello , il Montar! fredda , 
JI vaga Luearino , il Prigione j 
Zmpion dì tanta preda i larghi feni 
Velie pendenti ragne , e in tanta capta 
Vengane ad etctipare i lei bofehettì , 
Che fan fianco partir t Uccellame 
1>i ti gran flrage , di j) gra-ji fpfglìe . 
JVi intanta ceffan di fegnirl i giuochi 
Del Gufo f coltro i molli Bcccaficbi , 
iW di lafiiar fulle ìrtvtfcate verghe 

La 
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QUARTO. 277 

La Pifpoia ingannala il caro [pitti ; 
Ni di pender fofpeft ai lunghi Ucci . 
li negro Merla , e la bigi* Tordella . 
Nè mancano alti fiumi , e la^hi ameni 
Le Ime terme , e i loro o'pìti vaghi , 
Che or velano da un /ajfo alt altro , ed ora 
S" accampano nel mezzo a chiari gerghi , 
Or lungo i (cogli , e l' arenofe rive 
Empion di lunghe noie, e f onde t 'l Ciclo , 
Di tante guife , e coiì varie forme, 
Che coniar noi potrebbe umana lingua . 
Ma non fi veggon poi moflruofe Arpìe 
Col tetro odor delP alvo puzzolente 
Contaminare f erba, e i dolci fruiti, 
Ni .per t aria ronzare Dragai alati 
Di ferpinte , t d' Uctel prole difforme , 
Ni graziare con gli unghioni acuti 
i' umane membra fmifurati Avolloi , 
Nì i viandanti affaltare , e dalle vine 
Succhiare il fangut Vipijtrelli immondi t 
Ni facttar dal corpo ijuafi Arcieri 
l Stimfalidi Uccci pennuti Jirali . 
Nn teme il pajftggcr chi il Grifo ofeuro 
Lì jquarct il peno co r e larghi zampe, 
O che per dolce forza il tragga il canto 
S 3 Deir in- 
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Deli' infide Sirene a terra marie, 
0 ttfrtvtrfi il eammin la miei Sfinge, 
Non turbati quivi a' Isolatori allegri 
11 dilimfo canto , e i cari giuochi 
Vi Tìmpani , 0 di Trombi il rauca fmm , 

0 de' fulminei bronzi il gran fragore , 
Ni dee C Uccellata volgere ad ufo 
Del manxal lavoro i fuoi ordigni ; 
Che rìpofo fienro , t lunga pace 

La gran Donna del mare a noi mantiene , 

Che di giujlizJa /pecchie , * dì pinati 

Sempre vegliando [apra C «W Wt 

Per la falute de' fuoi cari Figli , 

Fa rtflar rintuzzata a' fuoi confini 

L' afpra furar del fangttìnofo Marte ; 

Che dopo, aver la bella Italia empita 

D' arme , e di lutto , e di bancate membra , 

Ivi fi ferma , in van fcuolendo F afta , 

E minaeciand» eoi furìefa fguarda 

1 pacifici tetti , e i coìti campi , 

Fine bel Libro Quarto, 



DELL' 



DELL' 



UCCELLATURA 



Libro Quinto , 



Orni j' (mezzi il Caa /agaie , e cerne 



_J Si po[faao nutrir gli Augelli , o vegli 
A richiami ferbarli , ed allo [piede , 

0 f aere ad- addolcir coi varj metri 
Cantero to/lo , Antera quella parte 

Ner, ti difptactia udire , e grande Spirto , 

CB»- nel confali*, glethfo ajfifi 

Qgner vegli togli altri infoi Padri 

A far contenta , e fortunata qvefla 

Bella d' Italia , e al Ctcl pii cara parte , 

E le ficure /piagge ; t intanto, afrolli 

1 lieti plauft , onde ognun porrà al Cielo 
li teltflr fapae , e le v'illudi , 

Che dal voflro palagio ai Vaticano 
Porti fece Clemente , accocchi m terra 
Reggere ancor eolle Mance eguali 




La 



La Giuflizia li genti avventurate , 
E ìn lina copia , e non finta pitladt 
Si vidimi tornar T ai MV oro . 
Cbc fc pttttft mai lo /pino mio 
In più fubltmi /non F ecotìfe impreft 
Cantar , dirti , tome pìtgara il celle 
M piede fue le pim ritto/e gcm'i 
E travaro i stendici abbandonati 
Nella prelùda man certo foceorjo . 
Quivi porrti , come penfofo .trova 
Ne' più dubbiofi cafi alto anfiglio^ 
E tra mille perigli, al fin la nave 
Di Finn al peno defiato adduce: 
Colà di Criflo la fedeli Spofa 
In piii leggiadra vefie , e ricco manie 
Sotto F Imperio /no faifi più Scila . 
E fi tanto dì vita mì nflijfc , 
Cile peteffl vider cogli occhi quello , 
Chi mi fctprt olla mente amico lame, 
Canterei , come i fvoì degni Nipoti 
■iti fuo Treno pre/mtan le bandite! 
Agli ingiafti Ladro» tolti , ed i nflti 
Svelti per forza dalle infide navi , 
E gì! antichi trionfi per le jlradc 
Di Roma amor menati ìn Campidoglio . 



QUINTO. 1S1 
in tanta feguitiama i iti diparti 
Della Vergini Diana , e i dolci inviti , 
Onde ci ihmman con divtrfi canti 
Mille iMrf Uccellali , e con latrati 
Mi , ed arguti gì' impazienti Cani . 
Chi vuol eoi Can calciando per le J tappi e 

Andar le Quaglie , a gli Starnotti , od altri 
Ucci: , cb' aman di jiar tra F erba afeofi , 
E folto i Iparfi cefi: , e -l largo fiele 
D' ofiure matibie , e dille piante umili; 
O pei luoghi {cifmi, e nel fen cavo 
P Ile buffe paludi , e aequofc lame 
ì grandi fiuoli di nuotami alati ; 
Ponga cara d~ avere eiella Madre , 
Che fona il tempo del Venereo fuoco 
Tene.* ben tnfladita , affinchè intorno 
Non la vadano ambendo molti proci , 
Ma fi mariti al fot miglior , che fpi'ì 
Vigor dagli occhi giovanili , e prove 
Dì vaiai moflri , e dì prejicsza , in tempo, 
Che ufciti i cagnuolin dopo tre mefi 
Balla prigian materna , trovin t aria 
Ancor tepida , e lieta , e poffan forti 
E recitile [ormar le membra, prima 
Che la Jìagion nevofa , e i freddi i-enti 
Re- 



Rechino oltraggia ai tencrelli corpi . 
Quella Cagna ì miglior , t' ha vafia fronti t 
Larghe narici , il volta grande , orecchie 
Stcf: , mi guardo torva , (1 pelo folto , 
jSjprù più lofio , che foverchio molle., 

I fianchi rilevati , e lungo il ventre , 
Doppio il dorfo , ampio il petto , e twta grande . 
Que/la non deve, mentre il ventre crefte , 
Stnntarft in lunghi corfi , ma nel Uno 
Fatto di paglia d' cria in luogo afiiutto 
Vi molle pan nud'irfi , e calda polla , 
lafinchi s' udiranno i gridi acuti 

Della famiglia numero/a empire 
D' alto flridore tutto il vicinato . 
Non ceffa allor con più folerte Audio 
Tanto cibo apprrfiarle , guanto poffa 
A lei bafiore , e alla lattante prole ; 
Fa che aliar non s' appresi alcun nemico 
Con ardire protervo a difiuibare 

II dolce fonno a' cufioditi Figli , 
Che accefa di furor t' avventerebbe 
Incontro ogni periglio, o con gran danna 
Tornar farebbe chi f avcjfe offefa . 
Dvpo qucAo il ptnAcr tutu fi volge 




QUINTO. t t 3 

E giacchi tutta infuni della nutrice 
Lacererebte il (eìi , ni amor pariti* 
Tanto latte Juccbtar , cbt ognun jaziaffe , 
Tu fcegline ano , o due migliori , e gli altri 
Ima con arie , e kr le fauci elidi . 
Rifiuta tutti quei del primo pam , 
Che Joglion vita aver ditole c frali , 
Ji miglior fi cono/ce a molle prove , 
0 dal pefo maggiore , " dall' ardite , 
Con cui innalza alle pendenti pappe 
Sopra i Fratelli , e kr fupertv impera , 

0 dall' affetto , onde {a Madre accori* 
Cerca nutrirlo in prima , e da' perigli 
Primo levarlo , ove lalun di fiamme 
Di lenta ftoppa circondaci intorno 

1 piccielini parfi , i quali corre 

La Madre a trar dal crepitante cerchio 
Ad una ad un lafrìqndo il piii vi! fempre ; 
0 da miglior fattezze . Un Can , che detta 
E(fer la flrage de' piti fealtri Uccelli , 
E ritrovarti ne' prii afeofi nidi , 
Abbia le membra con gìufia mifura , 
E bella proporzion di/pofle , fi ventre 
$tn ferrato alle eofie , * pie neveft 
Larghe imprimano l' orme, e lunghi [proni 
Ar. 
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Armi» le gamie al baffo , abbi» U tefla 
Qu.'dra , grande , gran nari , e larga petto , 
Gli occhi animofi , e aperti , ma ibi infilale 
Spirin fida dolcezza , ti nafo /imo 
Ampio , non duro , fia candido il manto , 
Che alcuna regia macchia afpcrga e fegnì ; 
Goda femirfi fare epplaufo intorno , 
E toccar colla mano il latteo collo . 
(Tv/lo t allenti la madre ornai non bafia 
Sola nutrirlo colle aride poppe 
Pafci di pane poflo ad immollare 
Nil graffo brodo , e nel latte fpumante , 
Avvegnaché quello in feverihia copia 
Il mbuflo vigor li tolga , t infame 
Renda le membra . Poich) quattro volle 
Avrei compito il cerchio in Ciel la Luna , 
E che lanciando i fanciulUfchi giuoebi 
Cominciai mcflrar più grave fenno., 
E fejftit piti frana difciplina ; 
Tu aliar tattieni i vagabondi puffi , 
E avezzal fiate al fuo covtl legato, 
E fe lo guidi interno , fa che femprt 
Obbediente [egua i tuoi vefìiff . 
Nè 'l lafcìar nutricar da piti Cuflodi , 
Ma fccgli un fol pià faggio , e tfpetto , ovverà 
Per 



QUINTO. x8 3 

Per confala migliar tu flego porgi 
Al gioviamo Alunno il delie ri te ; 
Ni ti [degnar d" ejcrcitarlo al corfo 
Colli tuoi cenni , colla propria voce , 
Che pagherà ampiamente ogni fatica 
Il gran diletto i e la guardia fedele , 
Onde mai [co/leraJJÌ dal tuo firn,,, 
E à un tuo grido in mezzo a rap'ta" ondi 
Si lancieri animofo , e in macchian folti 
D' a/pri roveti , e di pungenti [pine . 
Offcrva da principio attentamente 
.In qual pane f amor natio V inchini; 
Che come nrff uman mifero feme , 
Cesi in alni animai {avente ì vario: 
E con quello il gridar , con quel la verga 
Ufar convicn , e la /empiici voce 
Ad altri òajla , e F ammonir foave . 
Un legnalo tallir leggiero , e molle 
O a" Abete , o dì Salce ponti in botta , 
E non «' increfia intanto colla man» 
Di fcflenerli il pargoletto mento , 
E minacciarlo i) , che fianco in terra 
Non lo lafci cader , la/or gettarlo ■ 
A breve [patio per C aperta piano , 
O porlo in luogo afiofi non li [degna ; 
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Jakcthì quaft in punii tra/Uh 

y invogli di raderlo , t richiamato' 

A te perlarl» , * farti frfia intorno . 

Dopo Uganda a quello Un ali [tifa 

Di Quaglia , o d' altro Uccello , fa che Ìmpari 

Il color nuova delle Varie piume; 

O ancor feoccando l Arcobugio , lofio 

Lancia colà , dev' hai rivolte il cilpo , 

11 tignò alate. , fincbi i flcjfi Uccelli , 

E la votante preda [settata 

Prima in fatili Luoghi , e befebi aperti , 

Pei da Fallo» profondi , t orride baia , 

Velice i è pronta a riportar r avvezzi . 

Uè intento eeffa vezzeggiarlo c fpeffo 

Quaft mercede della fua faùtà 

Porgerli qualche faporito cito , 

Onde prenda coraggio ; e Con piaceri 

Pofcia ritorni al non vano laverò . 

Ma non gli e§ire mai tante benigna , 

Cbe 'l farcia» traforato ì grandi vezzi, 

E torni il troppo amore in fuo gran danno. 

Si vedcjft talora i primi Uccelli 

Trae falttllando [opra f erta verde 

Li languii! ale , e 7 fanguiaefo fianco , 

Fermio innanzi, the i rabbiefi denti , 

E 'I 
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È '! nativ' odio , e 'l giovani! fiacri 
Giunga a faziar mila tnifcia preda , 
Che tafciartbbe affermata e guafla , - 
O immergerebbe nelle tarme ingorde, 
Facendo il fimi! dopo oT altre apprejfc 
Talchi potrifli appena con lunga opra 
Di farli infanguinar le labbia , e i denti , 
E lacerar la lingua , ed il palata 
Con agii afecfì e preparali in prima 
Dentro le carni , e le morbidi piume , 
Ritrarlo in fin da ì'i nojofa ufanza , 
Se voleffi avvezzarlo ardito e pronto 
A tentate di fiumi il vano ignoto , 
Ò fallar dalle torchi in mezzo a' laghi, 
Incomincia a gettarli il legno , ed altro 
Cb' abbia in tefiuml d~ afferrar , laddove 
Ferma P acqua tranquilla un buffo flagnOt 
0 feberzen con f arena le prime onde ; 
Indi poicbì averà dal fatil guado 
Tolta e umida preda , un' altra volta 
Mandai più dentro l' acqua , tnfinchì mdifect 
Di non temer di pià fonanti fiumi 
Il rapido furore , e i cicchi gorghi , 
E di Nettuno il pià profondo fenO. 
Ma l' optra maggior e far che J* ufi 

Non 
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Non affalh C adocchiata Fera , 
Fintili non abbw dal padrone il fetnt) ■ 
Per gue/h /«/<*«< j tarpati i vanni, 
In urto ehmfo , o in breve tampini!» 
Una Qua % l,a vaga* , e full* traccia 
Condurrai il Bracthtttt , il piai fintiti) 
Pit naturale i/tinto il primo odóri, 
Poidì feiurndo! fari giunta prtjfa 
A ■ ritrovare la tipo/la Fera , 

f.i ,/,.-.,; i 

Con una funicella al mrlla avvinta j 
E arre/la in maxi il d/fiofo corfo . 
Indi femprr legato in fimi! mudo 
Devi condurlo ad imparar de' lunghi 
Campi, e delle gran valli ì dubbj ettorì , 
là 'vi faprai tepiofa t t faeiì preda j 
(Che fe gettaffe in vano i primi pajfi , 
Tardo fi moverebbe a filanda opra > 
Stguendol fempre , t colla tifa funi 
Trinando il preflo corfo , aliar che 'i vedi 
RifentirJÌ , infuriar, tender f oreitbii , 
E foprajiare alla vicina Fera . 
Altri in turno fien pronti a tenda fopra 
Il firmo Bracco f ondeggiante tele , 
E coprir largamente il campi intomo , 

Onde 
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Onde tu pùjfi rallentando il futu , 
Lafciar j che incontro ali' appiattata UcctSlo 
Mova t ardente farla , , talU voce 
Animarli a ftguir la fu» impnfa . 
Del refio paitht avrai la preda in mane 
lviluppata nella fparfa rete, 
Non fraudar il Compagno del piatite 
DÌ mirarla a" appreffo , di fiutarla , 
■Accio detr opra fua vedendo il fruita , 
Prenda lena , t coraggio a nova Caccia . 
Ni mai devi ceffare in mezza ai campi 
D' inanimarlo ton audaci gridi , 
E di chiamarle al fuo pfoprio nomi , 
Factndol or ritrarre , or owanzarfi , 
Or eoo fcfpefo piede lentamente 
Mutare i puffi , or ederanào il tttfe 
P affar velocemente i vafli piani t 
Ed intendete il /km della tua voce , 
Come fervo fedel del fuo Padrone , 

O del fuo Duce un buon faldato , il juaie, 
VdHo appena f impetiafo accento , 
Toflo fi fa veder colf arme in prontt . 
Ni lafcia mai fecondo il metto , 0 lode 
E premio e tipeenfimt t pena darli . 
Ni buon* t di condurlo, ove la piogoìa. 
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0 F umidi rugiada abbia di fljtff 

li vttd, fata , a u mfm Cófp „f„ t 

O dove dì frananti , e Vmrj fari 
Jt prati intorno ( c |UM f fri.» o/i/« 
Che quella ogni fatar riwmi / opprimi , 
CAe manrfa /dori /a nf.mr Frr, , 

QurJU tei ferie odor , de r p „ ge , nmm 

Tuiti gli alni minor d,f P Me e. vinte, 

E foia riempie d~ aiiio foave 

le molle httì al Cacciatar fatate . 

Altra ufanza terrai tea altri Cani , 

Che vuoi menar me' paludofi campi 

A Jiftaciiar dil lìmacthfo fondo , 

E fniàare dei fen £ Mvì , e di fehi 

le panlttnofe frbiete . A ouefìi tn ptimé 

Avvezzi * riportar le morte fpcgli, 

Non farai fofìenere i paffì erranti 

Al primo fogne de' feopenì Metili , 

Che in tante a nuoto per le Urèid" end» 

Sp.trite lafttrebUnlì drh.fi ; 

Iti fenza gran fatìta , e Unge errore 

Petrebèon ritrovar ft , rifugiale 

In un mommo a p,ù lontani lidi; 

Ma anzi farai , ebe aeitlerando il eorfo 

afa» rapidamente ad affai irli ; 

Sic 
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Sicché 0 reftine in becca al hr nemico, 
O ufìtndo funr dclC acqua al Ciclo apala 
Vadane efpefli agF infocati finti , 
Che flridende per V aria d' tgni intorno 
Vdan cacciati dalle ferree catini. 
Del rejìo , poiché il Can infonde tale 
Diveltato farà , chi 7 ine defia 
Cementi appretta , con fevcrth'ri terfo 
Non le fiancar fitto f ardente Sole, 
E 'fpeffo a qualche flagno i diffetarfi 
Conducile anelante , 0 alla /re/è* ombra 
Di folta pianta a rìftorarfi , 0 tetta , 
Con latte a temperar l' interna or fura, 
Spremuto altera dalle ir f ut e p«ppe ; 
Che talora efatar per gran drfio 
D' infegaire la preda in metto ai campi 
Dai petti aecefi f affannato fp'trte ; 
Tanta trama li fpinec . Ni /atollo 
Troppa lo guida a fatico/e cacete , 
Ma largamente panciuto la fera , 
Il mattino apporrai con purea mano 
Ri/htttiflìmo cibo . Ance molt' altri 
Soglio* premer i Cani afpri malori , 
Che talora guttfìar per C afprc ceti 
Dille faffefe valli , e rupi alpefire , 

Ti 0 pti 
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Ò pH tampì artnofi al Sole efliw 
Correndo f ugne offeft , e mal poter» 
Zoppicando cmdurft lati a capi . 
A quello miti ; del pallide Cimino 
Con maritati grati j e con /uliva 
Giova tento ammollire il piede interina , 
Che rinajeendo a poto a poto V Ugna 
Ntn tema ripigliare il cerfo tifata . 
M"r dell' Koiro il nW* unno air ojlio 
%y Iptrtca falubre , e Perforata , 
E con panno rijlrtttì al piedi in guifa , 
Cb' annodato nal (quarti il Can to' denti , 
Fui in poche ore faldat t aperta piaga . 
Se P immonde fudor , la fredda pioggia , 
O r afpro morfo de* pungenti rovi , 
O colt avida botta il lambir fpcjjo 
Ai fetidi matclli il fanguc fporfo , 
' Fufl'c tlgim , the la fthifafa fcabii" 
Ctprifee il lattaW di bratti fpoglic , 
E rodejfi la pelli a poca a poto ; 
Se il mal comincia pur le foglie acerbe 
DelC Alimonia pepe in un col din» 
Di Ccrer , date in cibo ogni veleno 
Diacceranno dtl viziato Joffo; 
Se per tango tardare i nervi , e f affa 
Avef- 



oiqiiizM Google 



QUINTO. »9j 

Avtffe infitti dclC umor maligna , 
E /{abiliti già 1' alte radici , 
Fermata in beo aprico al Sole, o devi 
Sparga grande fplendori aectfa face , 
Colla putrida jongia , a cui d' argento 
Viva minor porzione aggiunta fu , 
Ungi le brutte bocce , Ìndi cai ranno 
lavalo tutta , e lo Jìrepiccia e tajla 
Vedrai la pelle ritornar lucente , 
Ni pià coi piedi fiumearfi il deffa. 
V ejìhe ma/eh* eoli' acuta Grifa 
Radon talora al Can te molli crecchie, 
Ojlìnate a ' t afeiar prima la vita , 
Che la fanguigna preda , e 'l dolce pafi» , 
Tal che mojka deformi il capo monco 
E p'ien le tempia di febifofe [chiame . 
Tu con farri rimedio a quejìo gìuore 
Di nati prendi la prima coriaria , 
E C afpro fuga ifijìta , ève adumrfi 
lo feiame filale degli inletti immandi. 
Avviene ancor, che mentre ai frefihi fonti 
Procacciano di trar C ardente fete , 
Guizza per f acque un piceni vermicello , 
Che lubrico, infra nelt apma bacca 
E fiende a di/turbar nemica occulto 

T ì Le 



le motti interiora , e 'l cavo ventre, 
Tu Ti/aia con egfìe , e bionda melo 
A macerar penai fallendo al fuoco , 
Chi per prema vedrai fnrfi falubre 
Farmaco , e difeacciar f interna piflt , 
E la jeeofa febtt ogni vigore 
Teglie talora ili vigilanti Cani , 
Finchì fekglien^o dalf aperta vena 
Sotto la molle lingua il tetro {angue , 
E fra 'l giorno pe volte per la gola 
Cacciato elio di refi , e vino inficine 
.Bollite , tefferì la fiamma ardente, 
E tornar fi vedran II forze occulte , 
E (' agile dcflrexzp al piedi laffi . 
Ma fovla ogn' altra pefii , (ht di' fidi 
Animali turbar poffa la pace 
Con efirmo periglio del Padrone , 
La più ervdel , pia lagrimofa e firma 
E l" indomita rabbia , orribil tefeo , 
Che fparfe al moneto Cerbero infame 
Per vendicare il celebrate ardire 
E>* Ercoli invitto, ti? a duri ritorte 
Avvolto fuor infornai caverna 
Li trafji a rimirar del? aureo Sole 
Ctgli occhi abbacinati i putì raggi; 
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E la terra infetti di tal velino, 
Che di lattata Vipera , di freddo 
Affida ì men pericolo/o d morfo , 
E dille Botti la fpumofa bava . 
Per ijurjh pan gran cure , e yii«Hifc Vlar^ì 
fedi il Can miflo , <oa e/inro [riardo, 
E torvo volto , [peùalmcme dopo 
Joltrati difagj , c lunghi /itali , 
0 fanguinoft zaffe , e ardenti gart 
CA' an tra hr fptff* i ringhiofi proti, 
Non.iuwfi di cibo, o i dola uvei 
Mal gradire, li ijferva , t fe ritrovi 
Quello non provenir da altro malore, 
0 ffgno dar (alw voler col morjo 
. Sdegnofo disfogar T interno, cruccio , 
, 0 tacito pepfar feereta fugai 
pi ftivaggio rofaio li radici 
Pcffe con faffo fpremi in acqua pura, 
Chi dicono, poter del Cine òffefo , 
Bevuta , ogni furor vincere . Antoi* 
1' Edta , the tanta nella ftryièt acqua 
Sema del fuoco f impilo , tbe fllfJfc 
Di tre parti rcfla'fi una fi vegga % 
O pur fico fclvo^io , e vecchia fongia 
Mijla tnfìeme (alar caccia il veleno, 
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E *l trarli fuor dilla fonguigna lingua, 
La 'vi £ mmife* celie fanti , un vermi , 
Che fi erede ragion HI guefie moU . 

E tèi qutfio fatejfì metri il Cane; 

Anitra fucchia ie inalimi pappi , 
Mot potrebbe unir , eie mai vemffi 
Ad affatola il Jeteflatrl morie . 
Dtl refio dopo un fel Uggia fofpttta 
BtlP avvinato male , dtlia ptfle 
Gii entrala a viziar midolli ed offa , 
Non gli aceofiar giammai la drjira ignuda , 
Ni pirmelti obliofo t trafeurate , 
Che centro altun . non avvertito poffs 
Vibrar movendo r arrabbiato denti. 
Ma attento il cujiodifcì , t quando pura. 
Nulla giovi a fonarlo , e ognor lo vedi 
Starfi mifto , t /pregiare il dola libo 
E H noto fuon dt' Ufingbìtri inviti, 
Manda aliano a levarli cella vita 
Il furor contagiofo , t ì gravi affanni . 
Spegni f orrido mefiro , arni tèe intorno. 
Con alta flrage, e imptribil danno 
Sparga la mortai pefit e 'l fio veleno; 
Che non pih toflo la vorace fiamma , 
CI! abbia fini/Ira eafo , o man amica , 
Sof. 
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Soffiando il vinto , pofla in Bionda mtffe , 
Vela a drflrugger le mature fpiebt , 
E tutto a depredar f arido campo , 
Che 'l contagio aorta! fta fparfa interna 
Dal Can rabbtefo tot crudele nmfo , 
Abolendo chiunque ad incontrarla 
f.a ria forte conduce , e 'I fato avverfo , 
E tutta in tritili orribilmente infetta 
Lafeiando la Contrada . Se alcun foffe 
Di frefta da fimil merfo ferito , 
Ne aveffe ancor condotto per le vene 
X' amor maligno il viv.no [angue , 
dava il coeutxol con rovente (erto , ' 
E la pelle forar fopra le ftbiene , 
Ovver toccare la flrrdcntc piaga , 
Sicché fptnga , t confami il freddo tofet 
Nel fuo principio V infuocato ardore ; 
0 lenta ptet colle rafie foglie 
Di ruta con aceto , dove verfa 
Sangue la carne lacerata , porre . 
V altre ferite , che lanciati /affi , 
O di Can provocati , ovvtr di Volpe 
Il dente nelle membra luflì imprtffe , 
Lava con eglìo della verdi uliva 
ili/lo con tener a* $ffa di Cerbiatto , 
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0 polvi apponi di limai» firn . 

Queflo bafta dei Cani . Rtfia adcfft 
Z' altra di prefi Ifccci Din minor tara . 

10 fttik in aueflo , in quello ogni penfim 
Volgete , Uctellatar ; quindi [fame 
Vantaggio alia ve/li aite , e gran diletto , 
Quando d' alto fior tolF ali tbittft 
Vedrete con flupor ? aerei termi 

Di fallaci richiami al lungo invito , 
E quando rifonar di va-) tanti 

11 frondifero bofce , e 7 patti» tetto 
Udirete infondendo alto tomento 

Ai cuor fiojefi f mimi» divina . 
Senza quejli fia vana ogni fatica , 
£' infidie , le riti , »" lacci vani , 
E del maggior piacer la carda priva , 
Prima chiunque può dal nido ancora 
Non ben pennuti ava gli Augelli tolti 
Con molta ajìuzia alla dolente, madre , 
Più fentir fpcii dal rofirq fanoro , 
Poiihl fica giunti a pii matura etade , 
Mandar per C aria armon/efi accinti: 
Che il non avere delf aperto Cielo 
Provato ancor , la cara libertade , 
E tra i bofehi nativi a hr diletto 
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Goduta i iti foggiami , e t ambii molli , 
U fa fià alliga in dilcttefi tarmi 
Scioglier la vece , non wanda malto 
Della ebiufa pngian F anguflo tirchia , 
E 7 parca cibo . Alcun per quefio lega 
Nel nido di nafeefo i parti ignudi , 
Onde fugga la no/a d~ allevarli 
In quella troppe ancor tenera etadt , 
Lafciata in guardia alla fida nutrice, 
JV? teme in tanto, ihe ere/tenda i vanni 
S' sfondano volando per le ftlvt . 
Ch- fi pur pan fi pam** i dolci alunni 
Dal nidi* aver , (he f ingegnefa madre 
O ira le macchie afttnàt , e fulle cime 
Dell' altijfme piante appicca ai 'ami, 
O vola a fabiìear fugli ardui menti, 
ti fiielga tali almen , ebe dalle piume 
J.anuginefe amara , dalli molli 
Bordoni , e gonfj fi veggi" , che poco 
FiaoT guftar dell» libera vita 
E aperta fiturczza i delci frutti . 
per quefio allora , ebe fuor dell» rulla 
Ad imparar del menda i varj enfi 
Guid.m le Madri la tenera prole , 

Metien gli aguatì fitto F alte /che 

Tan- 
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Tarn» , the prewdon jf infilici Figi} , 
Che de' nemici ancor nen fan gC intanai , 
Dalla guida fedele in van chiamati . 
Anzi fruente , femt* reti , od altre 
Infidie vajjì per gran bofehì t valli , 
Celi , dove aggirar veggonfi ffrffa 
Col cibo in iacea ti pìetofe Madri , 
E fi prendono fenxa jiudìo , od arte 
l tenercUi partì , che pur ora 
Cominciando a {piegare ì molli vanni , 
Ed il varco a tentar deW aria apirta , 
Cercano in van con lenti , e invi voli 
Della Cuflede di feguir jf Mi , 
£ fuggire d 1 marni al Cacciatore . 
Da quefia difarmata , e faeil caccia 
lo vidi alcun tornar nen pure allegro 
D' aver provifio de' Cantar futuri 
Un numer grande , ed un drappello tletto t 
Ma ricco, e ca'co di cotanta preda , 
Quanta altri appena con pìà ajìuti giuochi , 
E pìh attento vegliar prender faprekbc . 
Molti Compagni van per f alte felve , 
E fi fpargona quinci , t quindi , varj 
Sentitr feguendo , e più nafeofi calli ; 
E poiehl un trova e fopra un umil ramo 
Molli 
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' Motti {'attui pargoletti sfflfi 
spaiando , che ioni la Nutria 
Col dolce vitto , e eoi tifiti» u/tto , 

0 finte pippìar eon gridi acuti 

La male cfpcna prole , o in elati giri 
Dìfctrrer preffo C affanno/a madre, 
He fàjìarji giammai da un tratta angufio j 
Tcjlo tot nolo fegno a fe richiama 

1 Giovani difpcrfi , cbt (orrendo 
Attorniar! prefli il difignato luogo , 
E ratio infeguon de 7 teneri Uccelli 

1 tardi vanni , e '' incempefio vela , 
Che mentre tra i maccbìon più folti , o fotti 
Un cavo fajft per ultimo ftamp» 
Rifuggiano , fi veggon mal accerti 
De' nemici rtjlar mi/tra preda; 

te genitrici la crudcl [ventura . 
Tre volte annidan gli Uccelli , tre volte 
Depongon F urna nel ceflrum lette ; 
( Eccetto alcune fpczit , che un fot parto 
Sogliono, o doppio al pià donare al mando) 
La prima allot , che accende il dolce fuoco 
In qualunque animai , che in urrà alberga, 
Venere , • '1 liti* Aprii dai proti ameni 
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Alza di mille fiori il capo adorno , 
X' altre negli altri due fonemi mtfi , 
Scbben la fetta volta alluno larda 
Infila ai dì , che Feèt arde nel Cieli 
Del ftér Itene gC infuocati velli . 
Aliar fonitene ancor gli adulti Figli, 
Che primi tifata a rimirar la chiara 
tute del Soli , teneri nipoti 
Addur feetndi a' verrei genitori , 
£ f arti popolar dì nova geme f, 
Aliar conviene vigilare , allora 
Ter le filve fpiar folte i Canteri , 
Mentre la moridra > piena , e in ogni tanti 
S 1 odono pifpelate i porti ignudi , 
O fopra i baffi rami infermi e lenti 
Andar {piegando con fatica il volt . 
Cbe , fi pur ti ftlìiffe igei altra Jhada 
D' avere in marre i teneri pulenti, 
Ailor , che più et Augii U rete i piena: 
Ne' gran paraggi , ne' cepiefi giorni , 
Prima i the alcun rie arridi, attento guarda, 
Se fegno alcun di frefea età ritrovi, 
O dalle amor non ben fpiegate piume, 
O da' pie non eallofi , e molle rofìro , 
O dal rotar, che mn lucente e vivo 

Per 
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Per anco abbaglia il guardo co' bri raggi. 
Dopa auefto non reità a miìlt prove 
L'indole fpecular di' filiti Uccelli, 
Cenando indizf del futura Canio . 
Se dentro i lacci ancora t t> poco dop» 
Nella gabbia rinchiafi tra fé flcjft 
Gli odi in femmtffo finn provar/i al tante 
E gaffi andar tentando in buffe noti 
1 Vilificali attenti t e 'l vario metro; 
Quel fn gli alti Teatri Ira H chiarore 
Sfolgoreggiarne di fuperbt Scene -, 
Mentri t invita a iagrimar di Ùido 
X' aetrba morte , o di Giuftin» il taf» 
Ve Malici II fomenti il finn cencordc , 
Suole tfptrto Cantar It gravi , t acute 
Voci tentar tra fe medefme , infir» , 
Che fnoda in chino futa» la mtbil lingua, 
E di tremule gorghe, e lunghe note 
Fa rifonar lo fpotìefe lette ! 
Si fiatino t fpettator pica di fiupert 
Con filmvo afcoltando , t appena il fiate 
i" oden fpirar dnff attonita bona, 
Ancor , fe li vtitjfi appena frifi 
Non flamatebiar per la prifion rinehiufa , 
Ma ftarfi manfutli , e gueti , teme 

Se 



Si tra k fondi del natia befthett» 

Si (afferà a goder f ombrofa rezzo , 

O ad alternare gli amaro/i verfl , 

Puoi ficitra [perai- , th' abitano un gicrns 

A tirare dalt alta i poffeggni 

C"i vezzi lufingbieti , t fpeffì inviti. 

Gli Augii/i amara fin migliori al tante , 

Ch' cbbtr la tulla al Scie orione , fop tu 

Amine tnllincite , e peggi aprichi , 

Che tC Apolla torte/e ti guarda amico 

Tal virili imprime ai tentrelli pitti, 

Che gl infiamma a temprar mufiei attinti 

In dahiffimc filan toi reflri arguii. 

Ivi fpeffo deverai tamgiott alberga 

Agli aerìi center , che tf agni taf* 

Re/lana effe/, i dditati tarpi, 

E fovente del hr primo [aggiorno 

A un altre trasferiti ancor p,ù Me, 

Ei/ptttofi lafeiare i metri tfotì , 

La tentante Calandra fopra tutte . 

Che eambiata magione ano fot ncta 

Non fa più udir dtlla fonante vote . 

Per quiflo , ft talora il lungo tempi 

ì leggieri cancelli awffe refe , 

0 anfumati f atana , e talpa effefi , 

So. 
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Soglio» di navi vimini d' interno 

lamino tifamr l' spetti piaga , 

E riftorar le fdrufeite pareti 

Co» fermi invi alta cadeteti cafa ; 

Che fé par ti flrigneffe tafo alcuno 

0 d' infetto» contratta , 0 di melejìi 

Dentro ad un altra almen , che fia fimile 
In tutto , trafportar gli affili vaghi . 
Egualmente effervar dei , eie da' lunghi 
Caldi, t filiti a monti arr-.di e freddi 
Non fi porti» , the divezzi alt aria malie , 
Pali' offro ftffi» del rabbiofi Coro 
Spento l' efiro nativo , t i fpìit't allegri, 
Colf ali accovacciate , e fparfe piume 
Star fi vedrebbe» taciturni e mefii . 
Oltre a qutfli noto f indufiria tonarla , 
Altri in varj volami proprj fegnì . 
Sei penne di celar bianca fregiate 
Se variano al Fringuel la ceda azttrta t 
Ni a" igneo colóre ha il petto aeeefo j 
Quale fiammeggia i» fronte al fiero Matte, 
Ma afperfo dì pallet , aitai ne' Jereni 
Tempi porta nel fen l' argentea Luna, 
Se arma il cape fittile un fotte fofiro , 

V St 
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Se dal petto {levate , t ratte altero 
Spira il Viger, 'l'è dtittn il feno afeonde, 
Serbalo caro , e quel Fringuel montano , 
Ch' avrà ferriate eli tolor più viva 
Le lucia" ali , t le varianti piume , 
E 'l taso Cantelli» , the al più fin Croco, 
~Ed alla Tiria porpora non Ceda , 
E '1 Lucarin , eh' alli fmeraldi , e ali' erbe 
Molli ed verde collo il pregio tolga . 
In altri T ufo , [ f offtrvart attento 
Divi'fi indizj , ti farà avveduto 
_ Di anello , rhe ntjiifo , c lungo fora 
A mano a man voler firmane in virfi.. 
Dopo fieltì, conviene i primi giorni 
Con gran cura guardarli , foavemente 
Recare intorno la prigione ediofa , 
ttm ìfpàutirli con romori t gridi , 
Nutrirli dolcemente t far che fempre 
De' più graditi citi il defeo abbondi , 
Onde, lor meno ìncrefea aver cangiato 
Le libero Campagne, e 'l Cielo aperte 
Coi muri firttti del? angujìa cella , 
Ni il troppo defidcrio lì confume 
Vi riveder te feive , e i putrii tetti . 
Sopra tutto la Jìanza , ove ripofìi 

le 
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Li gabbie fUn, fia tal, che al maggior vcint 
Non vi fpi't Aqtùlort rigido fiato , 
Ma luogo appnfiì ognor tepido e molti , 
E quando U Sol più allo ardi le biadi 
Dall' acctfo calar difenda è /campi 
La delicata gente , e i fragil corpi ; 
Lì non entri fintar d 1 immondo Iczvi , 
Ni ? acqua £emd fuor delle pareti 
Luride , ni fi vegga altra finitura , 
Che de' puri Uccelletti offender poj}a 
Il viver mondo , e li leggiadre piume , 
Ma da frequenti feope ripuliti 
Fa che fplcnda , tergendo con gran cura 
Ciò ehi mar putefft oltraggio . Spcffo 
Per qucfto non t' intrefea d' acqua pura 
Infonder larga copia , infili che tutu 
Dagli beveratoi il liquor primo , 
Che il fìagnat lunga ha putrefatto , t mille, 
Cb' atro fogliort cader, lofi dherfi , 
Non abbia al novo umor ceduto il loca , 
Ancor vedrai , che campitami dentri 
Non poffait Gatti , 0 Martori fetofe , 
Chi /abito farehbon crudo feempio , 
Quafi per giuoco , dilla mandra intiera , 
Ni il canto gioverebbe , » i dolii metri 
V 1 H 

I 
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11 furori a frenar di fucila raix* , 

Che 'l rabbicfo muffa , t l' ugne armali 

Dell' inneità" f"«i>tic orritil tingi , 

M pojfaa giunger jf improvifi T»pi 

Col non {mito demi a diflurbarli , 

1 guai Cucciando fuor da angujli frffi , 

E per novo fatta temendo il varco, 

Pclrai mal impedir , fe in atrhe thiuft 

mir una pane con ferra,,, erate , 

£ impenctrabìl tilt non affondi 

Con ordine le gabbie , e non rifluethi 

Vi fina ealce , o di lifeiate pietre 

1 muri , onde fofpcfe a loro arpioni 

Ptndon le lievi etile; o quando pure 

Difficile ti frffe ogn altra modo , 

Ad un legno le affiggi , che due funi 

Quinti , e quindi fifltngmtn pendimi 

D.iW alte travi , e di pungenti rovi 

Cerchiate in guifa , che li punte atutt 

Fermin dell' affajfwo i paffi arditi . 

A eerti Uccelli, perche meno inaefia 

I' angujlo career , ni ìafeint, il canto 

Spaventati , qualar s' aggira intorno 

Tra pianta, e pianta a fuai lavori intento 

K frtfl& Ucttllator , tolgon la vi/ln 

Del 
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Drl dulie lume , e con ìmcttil acutt 
Forano le pupille , rvvcT con aghi 
Roi>(n» etean , ai Fringuelli in prima , 
Che a mie più foavi , e allegri scrfi 
Sciolgon la voce , guatilo ì pià conttfa 
la luce /or àall occhio ottenebralo , 
Alli Montani , ai Tordi , olii Verdini . 
Quello fimi farfi da praltica mano 
Ne' più fermi giorni , allor che crefee 
le nuovi corna in del la vafa Luna; 
Ni offa* lofio la flilUntt piaga 
Di rn<iiicar eoa falmifer olio , 
E di guardarli aittniamenic drilli 
Soliri ratei , e dal fifftar del? aura , 
Polche dovine! , mifni , /offrire 
V empia carnicina , e 'I crudo [ampio , 
Rifilandoli fpeffo , i di nova efta 
Empiendo loro il picciolo prefcpio . 
Ma fopra tulio al tempo , che £ Amori 
Sotilion finir gli /limoli , e per i' offa 
Di tenere ftrpcnda il .fuoco fuelt 
Scaldare il paio agli Uccellati , e farli 
S[ot>ar cantando il conc/puto ardore, 
E invitar le Compagne al cemun nido , 
Per temperar la fiamma , t far che in tulio 
V } Si 
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Sf /tarditi* di quelli, e dell' Aprili 

Non fttttm pure il dìlettefo arriva ; 

Chiudili in luogo tenebtofo , dove 

Non poffa penetrare il Sol eoi raggi , 

Nè pur di Iute un fri Spiraglio, tnfin» 

Che mutate le piume , e awicinande 

11 tempo già di richiamar da\V alta 

N: S r rnfidiefi aguati i paffeggeri , 

Di man in man lor fi permette il lume , 

E di tornare al tralafe.ato tanto . 

Chi qucjla non facejfe , al novo tempo 

Diffipar tutti in amuroft note 

Vedrebbe agli Victlletti i caldi [pini, 

F. al maggior uopo nel copro/a Autunno 

Starfi mutoli, e. freddi, e alle gran fchìerf 

Non rifpendirt pur de' pellegrini , 

Ch' alle tepide piagge il volo intefo 

.T affrettan dì fuggir la neve , e f venti , 

Nel tempo , che fi flan rinchiufi al bu/o, 

Con ijiudà maggior li nutrì , ed afa 

Pili dolci vezzi d 1 mifer prigionieri, 

Che dentro il fofeo orror fcglitm varj 

Accidenti .tentar gf infermi corpi . 

11 fito Ipeffo , e lo fyuallor del luogo 

Mai rifebiarato da benigno lume 

T. 
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Fa pullular dall' impalile gabbie 

Mmutiffimi infitti , che ferpendo 

Tra piuma , e pianta col morfe fctttft 

Vanna fuechiando il fior di! [angue , e a pan 

A poco i dimagriti , e /lancili empì 

Confumando , e flruggendù in fin , clie appena 

Può la pitie tenne unite C uffa . 

Won giova agi' infelici il fruttar fpeffo 

A ogni patere i fpennacclnatl doffi , 

0 col toflro cercar f, il fan , e 'I fianco , 

Ch' agni prona delude , ed ogni affali» 

Calla jua picciclczza 1' inimico 

Tanto , eh, ì forza all' impìaeabil dente 

Cedere vinte al fin le membra laffi . 

Tu ad impedite l' importuna pefle 

Zar tic» r efpizia mondo , ovver lo eambia 

la un altro fimilt , e 7 luogo intorno 

Va con fiope purgando , o ancor con fuoco , 

Tal che non poffan nell' immonda muffa 

E abominata polve avere il litio . 

Che fé pur conofecffx a ceni frgni 

Di fìarfi gruccì , e mejli entro la gabbia , 

Di prender tenti il non curato cibo , 

Di fpeffo fhcpiiar ftuoteniló T ali, 

Cbc già fieno infcflati i molti corpi 

V 4 Del 
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Del più odorofi , e più robu/lo vin* 
Spruzzali intorno con minata pioggia i 
0 in bianco lin gF involgi ài bucato 
Soavemente in fin chi dalle piami, 
Vedrai finire i vermicelli occulti , 
E a fihiert fcrnàcr fui candido panne . 
Il ibe fi min giovajfc , ti chiara Sole 
le piume efptni d' olio ofptrfi in cima , 
E cai» piuma altra in mano cjferva attento 
Cie pur feependo cai fittili piedi 
Si moflrìn fueti i rabbtofi infati, 
E non t' increfea dal lucente dojfo 
Jr/ì accogliendo quinci , e quindi , e in iena 
Difpergere f odiata , e cruda tazza . 
AM fogliano pur turbar gli Uccelli 
Dlvcrfi mali , che P incauta mano 
Sebiufe per efii ancora il vafi infauflo , 
Onde ufeiro a guaflare i Uni* corpi 
A ntgre torme le affanneft doglie , 
V ardtmi febbri, e la fpictata morte. 
E fi con biete , con ecnlonchia , ed altre 
Erbe fabbri , e eoa luiricbi femi , 
Laro mn caccerai di tempo in tempo 
Dal pieno ventre il ma! digefio ciba, 
Ne flemprejai dentro le tazze angufle 

Zac 



QUINTO. 3fj 

Zaeearo dolce , o ftìogliente /aporie 
Vedrai languire ì mìfer prigionieri, 
E rado avvicinar con pigri falli 
Alt' abboniti cibo , infin che , [pento 
Ogni vigor , non pan più fiflrnere 
Il grave capa , e li cadimi penne . 
Qutfti rimedf adopran (opra luna 
Pnma di toglier lor la chiara lare , 
Onde poffan le ben purgate membra 
Vincer I' errar del tenebrofo luogo , 
E alla vini fupplir , ci} efee da' raggi 
Del Sole allegro ne' mortoli corpi . 
Scvliono ancor con pià nbnft't cibi 
Mutar la comune rfea , e trite carni 
Di' tempo in tempo apporre a' roffri ingordi, 
Dolci reliquie de' graffi conviti. 
Qucfli giova a /vegliare i /pirli , qurflo 
A n/lorare le Unguenti forze . 
Non ogni Uccello un mal ftmile offende ; 
Al canore Fringuello , ed al Montano 
Crtftt il roflro talar di /opra in modo , 
Che foverchiando l' altro al cibo , e al eatlU 
Ritarda il varco , fe con ferro acuto 
Non fi recide con dtflre^a , ed art, 
Ai difformati capi il duro corno . 

A 1 Mer. 



A' Merli allungali ti eoi tempo t urne , 
Che fe non riempì il vano [pizia al fon 
Della chiufa prigione , e un fuolo eguale 
No» vi dijlendi, li vedrai mcfihmi 
Inceppali rcflar calli gran dita 
Tra le grettole flrtttt , e non potete 
Con ogni sfarvi loro ufcir ef impaccia , 
E 'l garretto fatui rompa lanciando 
Con impelo ora quinci , or quindi il tarpo 
Ni U titagliarle giova , anzi gli adduce 
Con maggior fltnti a dolcrefa morte . 
Del canon Ufignuolo i piì difforma 
Con brulle fpoglic la pigra podagra , 
E del gentile Capinera , ai quali 
Fan gli acali dolor fcardare il canta , 
E ftarji mefli col paio appoggiata 
Rannicchiando i piedi al baffo fondo . 
Ma con facil rimedio ì fcabrì nodi 
Ungo» di burro , e di fetente graffa ; 
Che fa preflo cader le [paglie irfute , 
E tornar gli Uccelletti ai lievi falli . 
Quefli , ed altri fimili , clic di carni 
Minuzzate nutrir figlio» , fovenl» 
Non pomo fpinger dalle angufie fauci 
Vii nervctto fallile , // guai non lafiia 
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X' alile entrar liberamente al petti 
Coi frtfthi [pirli , e cai rifiato tifato . 
Perche qualora dalP aperti) reflui 
Affannefi mandar fptffi fofpiri 
ti vedi , ed agitare rtfpiranda 
Del molle gazze te fofpefe piarne , 
Scavimene dalt aperta gala 
Cura di trarre 1' attaccata fila . 
Al Fanello talor , ehi f ealdi femi 
Del canape , o dil lino avido ingozzo , 
Ed a qualunque Uccella , il guai fi pafe» 
Di fimi! ilio , ardor fonili accende 
Le malli membra , t t imfiammalo fangite 
Tende le vene per le gonfie carni , 
E fegna il carpo con afeure righe . 
Miferi {tanno fcmpri al dtfeo affifjì 
Ne cedano cai rofiro andar cogliendo 
L' efea minuta , cercando temprate 
Con novi cibi la vorace fiamma , 
Che firuage Untamente il magro peno, 
E dì fp'ghe , e dì grani afpergon. tutta 
Il pavimento eoli' inquieto capo. 
Tu {premi lai di virdeggianù bitte 
il dolce fugo , ower le larghe faglia 
Infoino iniorno alle pareti appindi , 

0 eoa 
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O con fimi di freddo Carinolo , 
0 di panico ammorza il facce interno , 
Gli Uccelli , chi non mai mar , ma gli «echi 
Vani cb' abbiano inumili, e '1 guarda itltfo, 
St vedefiì gittar dalle pupille 
Vaiare latti , e fiille lagrimofc , 
E le piume arruffar del picciol capo , 
Cerca firmar le riiadcnti gacre 
Temprando lor le tazze alcuna ulta 
Di zittir dolce , e dì fpremuta fueco 
Delle bìcit falitbri , o il travicelh , 
Che parte in mezzo la prigione , e fMafi 
Strato palco faftim gli affiti vaghi, 
Dclt albero fruttifero di fica 
Con arte rimettendo , onde tal efee 
A lagnai"/! Uccelli occupa forza , 
Mentre van quinci , e quindi al molle legno 
Tergendo il volto , che C umor ri/lagna , 
E difgombra ogni nebbia ai fofclii lumi . 
A aualfiveglia UcctI che tra gir angujli 
Muri della prigron riflretto al Cielo 
Non può (piegar liberamente il vola , 
E f ali efercitare in larghi giri , 
Un pigro umor ritarda i vaghi fpirtì 
Sovente , e li fa fiate grulli e mtfli ; 
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A cui fe 'I varco non [chiudi jorand» 
Con ago aiuta il Codrione , e luna 
Indi facendo ufiir l' occulta tabi , 
federai confumare il miglior fangttt , 
E le membra lafciar debili e fredde . 
Qualox vedeffi 0 fgherrettatì , ovverà 
Sciamati gli Uccellini , e intorno intorno 
A flamo firafeinare il piede infranto, 
Non I' imbendar , noi fafeiar , ma lafcia- 
Che eoi vigore naturale fenta 
Altro rimedio fi racconci c euri : 
Sol vieta , che non vadano fendendo 
Con perigliafi falli il grave corpo , 
Dalla gabbia levando ogni foftegm , 
E preparando il cibo al baffo fondo 
lungi da ogni rumtte in quifia fldnza . 
Del refìo non lafeiar con gran riguarda 

Di curar /empir i delicati corpi , — 
E a" ammollir la dura fchiavitule ; 
Guardai da' raggi delt ardente Sole, 
Che i fpirtì oppila , e eoli' andar del tempo 
Zi fa cadere , come morti , al fuolo . 
1 graffi corpi allegerifci , e fcìogli 
la foverchta fageina, e 'l tarda pefa 
Col feme di Popon , ton lubrico' erbe 

Con 
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Con infitti fottìi tigntiole, o tarme ; 
A dimagriti rat pià pingui cibi 
Va rifatti* le languori fonti 
Con molli fidi, con falciati impafìi , 
Co* tuoria d uovo , di laccata afpcrfc . 
Jn fado alla pregio, metti fovtnu 
Colce areno/a , , polveref, avanzi 
D' amichi muri , ove le belle piume 
Soglio*, armar, incontrò a' lor nemici 
1 previdi Uccelletti, e Ur prepara 
Àfpra pomire , a cui f ettufo rojlra 
Vanna arruolando , t preparando al citò . 
Mentre fon cbiufi al bu)o , il picchi lume 
Per poca tempo di candela ardente 
Fa eh' ogni giorno guardia, rallegrando 
Col Bel [picador le pupille dtfteft . 
Sogliono ancor con calarofi cibi 
Dcjlar net muto petto i freddi /pini , 
E richiamar , quando fa d' uopo , al canti , 
Or di canape il femt , Ora di lino , 
O a? amflilt carni , « di garretti 
D' alni Uccelli i minati , . pefìi avanzi , 
Or altra efta fimil , che Jìa pojfentc 
Accender nelle membra il lieto fuoco , 
Dando in più copia a' taciturni alati , 

On. 
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Onde infiammati da nove! defio 
Faccia» fatti! con dolce , c vagì metri 
A Compagni lontan V interna voglia; 
E eoi fervide noie dalle nubi 
Li vadan richiamando al Ut figgicene . 
Ancor la gola da feendente umori 
Impedita laici fgombran eoi fugo 
Di Legorizia, e eoi xactar nfoto , 
E alla liquida voce aprono il varco . 
Ma quando mirai sfata ogn arte , amando 
Ogni rimedio adoperato , ancora 
Vietare non potrai, che 't comun male 
Dito per legge a' mi ferì animanti 
L' infelice vecchiezza non raggiunga 
Co' gravi effetti fuoi P alata torma. 
Per quefto non ecffar con nova prole 
D' andar trefeenda il numero feemato , 
E di fartirc ogn' anno ai voti alberghi 
Un giovane drappet di tfpiti fedir . 
Mafe , che. intano ai chiari , e frefehi fonti, 
E pitto le ■ bel? ambii ài Parnafa 
Udite rifono, di mille metri 
Una varia dolciffinta armonia , 
Che mandan dalle fempre verdi pianti 
1 lieti', Uccelli in primavera eterna , 

Cali- 
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Cantando , a piova i lem alti diletti , 

A lodar I' alte imprefe , e i cafii amari , 

E i fucceffl *' mttalìs 

Voi m infegnaie adeffo , guai ira gli alni 

Cantori delle [tivc il primo vanta 

Abbia , e come fi poffa da' deferti f 

E {elitarie fratte alte Cutadi 

Ridurre in guifi , the p ' C ampie Jlradt t 

E va/le piazze intenta ad afeoltarlt 

Tatù* re/lare f affollata gente 

Ripiena di flupor eoi labro aperto ; 

E per 1. fate adorne V afpte cure 

Rallegrar di gran Principi e Signori, 

E di Vergini belle i cajì, orecchi ; 

Voi lo [apeti t e Dive, a voi del canta 

Dii Giove di faper gli alti mifliri . 

Tutti gli Augti de' mufteali accenti 

Velie note foavi la prima lode 

Cedon concordi all' Ufìgnaol canoro'. 

Da guejle àpprefe già F umana gente 

L' arte di variar i molli accenti , 

Quandi pei beffili , per fpthnche errando 

In lungo fuono er gravi , ed era ante 

Le veti nii etra rimbambir fentiro , 

E nel 
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E nei queto filtnzìt della nulle 
Attoniti a Baiar jtrmurfi ìntimi 
La melodia cilefle , e i modi arguti ', 
Quefli 1' odon tati or dentro gli ombraft , 
E più folti bofehetti ; ove non punte 
Un raggio pur mandare il Sol cocente ) 
E tra le verdi fraudi , e opachi rami 
Sì gode dolce guitte , 1 rizzo eterno , 
D' angelici concenti empier le rive i 
Quando fedendo [otto il fofeo velo 
Fanno gonfiar coli' muffante voce 
Lt vaghe piume de! rotondo collo , 
E Banfi da fnptrno eflro colpiti 
Mai danno tregua a!C ìfiancabil petto ; 
Sicdt ben fptffo « PofioreUi infame 
Accanati tf ogni patte in gran diletta 
Abbandonando f opre incominciate , 
E taciti obliando , ogn' altra cura . 
Qaeftì cerca eT aver Ulti dal nido , 
Che tra le feme macchie , 0 ne' cefpugli 
Pongon più aftofi le ingegnofe Mi dri , 
Quando /piega la verde infegna il Maggio, 
Sì veramente , eh' abbiano la prima 
Calugme depofla , e 7 tergo , e C alt 
Immigriti vejlir di nove piume. 

X M* 
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Ma aliar che rimerai , che in alto il volo 

Dijpieghino Infilando la lor culla , 

Alt albergo ti reca in un un quella , 

E in un ceflo gli adagia, o in un Faffoh, 

Ch abbia di nulle fi-to il /noi coperta , 

E non offenda il pargoletta fette , 

Se fa/lande talora tfeon del nido, 

lungi quanto più puoi da ogni tumulto t 

JVi ii dimeni nate a ciafiun ora 

Il more d'i Montone , o dì Vitella , 

E ben {volgendo la tenera palpa 

Dilla ncrvofa pelle, t duri calli, 

E Ì 'pi, cieli Pezzetti a' mail, roffri 

Andar porgendo fin , che da fe foli 

Comincitranno a fvrglitr difiofi 

Da.lo flceco fattile il moflro cibo . 

Tu aliar li chiudi in alta gabbia , e adatta 

Una ceppa di carta, cwer di Vetro, 

Dove più rejli a 1 prigionieri tfpofia , 

E rientro metti e tarme, * infetti tali, 

Che invitino da lungi a deaerarli 

Gli affamati Unellin col lento molo, 

Giungendo ad or ad or le trite carni , 

Onde t' avvizziti ti afferrar cibando 

Ot 
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Or quefio villo , or quello , e in fin fi lafci 

In tutto f efea viva , e fi riferii 

Ad efpargare i troppo graffi corpi . 

Tfè devi non fapn , come fi ptjfa 

Senza turni imbandir la frugai menfa 

Agt immetti roflri, unendo infume 

•DÌ pefli Ceti (lardata farina , 

E in porzione minor mandorle infrante , 

E tuorli d' uova , e in una conca appefa 

Di rame al fuoco mtfccndogli , e in tanto 

Di liquefano miele , e iurta fcìalto 

Verfando a poco a poco il denfi umore , 

Finche fi faccia un fot pattumi, t leghi, 

11 dolce fugo la volente polve; 

Che crivellati [opra un bianco lino 

Si pene ai raggi del Sol chiaro , e afeiutu 

Per più mefi fi feria ne' Vaffoi , 

Per rimetter di tempo in tempo dentro 

1 piccioli preftp) il freftù cito . 

la fleffa cura ì degli altri Vfignmli , 
Che fi prendono pai che ufeir dal nido , 
Ma, non mutate ancor le prime piume, 
Incominciano pure a corti voli 
Sotto le fiondi del natio iofchetto 
EJtrcitare $ mal fi'uri vanni, 
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E incauti vanno al dìmefktt» cibo 

DclC mfidiofa gabbie , clic ìmprovifo 

Sentano rinfenarfi , e [e tinchmfi ■ 

Quejli fono i migliori, in que/U certa 

albina fptmt il guardian , che dtbban iteti 

Cani-indo raddolcite il acni» albergo. 

Sol che di carta luna la prigione 

Lor i avvolge d' intorno , pcrchi f cria 

Veduta , o '1 Cielo aperto , e le Campagne 

Rinnova ne' turbati , e mefli petti 

L < l'ama dilli dolce liberiate , 

T. V Arfiderìo de hnfchetti amici 

Li Jì'fgge di dotare a poco a poc« 

E i difufati oggetti , e V aman volte 

Li fa fuggir con impeto battendo 

All' innffate verghe i molli flambi . 

Per qurjlo ancora fogliano vietare , 

Che non pojfan futiofi feoter f ali , 

Cercando di legar con molle fio 

Le piumofe coltella in drflro modo. 

Ma poiché fono al novo ofpizio avvezzi, 

Di mano in man fi fquarcia il fofeo velo , 

Verdi rami apponendo ìn veci , in fina 

Che già pofia in oblio F antica Jianza 

Cominciano a gradire il novo tetto. 

Or- 
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Or, perche non Jìi vana ogni fatica 
( a the fra , fi femmina allnajfi 
Nan pur di lor , ma d' ogni fati VtttUi ) 
N>1 ti fidar di' ma! fumi figni 
Delia rotonda ufi» , e pià gran rtjlro , 
O d' altri tali in tutta incerti e falfi , 
Ma guarda i funi et/lumi , e p'op-j miài . 
L' Ufignuol •nafchits vtderai talora 
Staffi i «» p,e fofptf» , e in bagc mie 
Anàayfi preparando a lungo canto , 
E fludiofo ferma-fi qunft in atto 
Di tetear tra fe {Ugo i dolci metri, 
Nì flarnazzar per la pugkn fiirhfe, 
Ni d' interrotti /iridi empier P albergo , 
Ma manfueto in atta , t gradir C t/ca , 
E amor tacendo dir ne! /no fembiitnte 
Di compojla armonìa non dubtj indizj . 
Del refio offriva fcmp'c che butn cibo ' 
Non dalla fiagion guaflo , non muffito 
A lui fi porga, e Jia il [aggiorno menda 
Qttal fi conviene a ù dh'n Cintare . 
Il primo canto apprenda in mi%w ai èefthi 
Di que' Compagni , i ru.li in liberiate 
Tra le frefeb' ombre d< la. ,-tieia natte 
Sotte il fermo Cielo all'- aer pur* 

X j Afc* 
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Mandila più allegramente ì dolci verfi . 
Che fe pur li piacele varf metri , 
E fuon varie i*fegn»re a' novi alunni , 
Qiial più ti piateli vago contente 
0 liito , o lacrimabile trovata 
Dal pili fottìi maeflro, porci* fpcflb 
Non (' increfea ripetala ali orecchio 
Del Mafia telefie , dando fiata 
M leggier flauto , od alle argute caant , 
E eoi diii temprando il fuon diverfa , 
Ripeter fentirai con meraviglia 
Alternando le note il deal roflre . 
li gentil Capinera , che colf alta 

E Uetiffma voce ogni cuor meflo 
Raffercnar pclnbbe , allor che al Sole 
Scioglie gli allegri , e rifoaanti verfi , 
E mojlra che nm ebbe in van la culla 
Tra le frinii delt alter caro a Febo , 
E dell' Vfìgnucl qitafi emula il canto , 
lo fliffo ciba in tutto , ed opra chiede ; 
Sai ehi più manfueto , e meglio avverso 
Di fentir voci umane , allarehi vola 
Di ramo ìa rame pei giardini ameni, 
E tra le fiepi dell' edera epara , 
Non dee ron tanta fludie i primi giorni 
Della 
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Delta fua ferviti lem-fi afeofo • 
Aiata C Uctttln , che intorno ai muti 
XV VilitfM Tugurj e titovrarfi 
Vita fptffa , 0 dentro le jpinofe macchie, 
O fott» i [fotti de' p,à baffi tetti 
Cerca di riparar C orrida viri' , 
E Re degli altri lincili, è nominato , 
Sa dal to/Ìto fonile, e piccini petto 
Arruffimi ve-fi feiorre all' etra , 
E dei carpo maggior la voce , e 'I /nono 
Con gran fltiptt dì chi i afiulta e vede . 
Ma tu provedi allt dritti forze 
Delle minute membra , e alt' alta cafa 
Un' angujla eilictta aggiungi , luna 
Di buon panno coperta , ove talora 
Per la puntila aperta entrando poffa 
Setto la tenda incentro alt acr freddo 
Del malvagio brumai trovare fehermo . 
Quale nel mezzo de' grandi pllagj 
Dal largo fpazio di fublime fala 
11 varco s' apre a gabinetto cciuho : 
Ivi fi gode dolce quiete, mentri 
In vario rumor 1' odon da preffo 
Tumultuare f affollale gemi , 
E di cetre, t di danze un mijh fuori» 
X 4 Ni 



3iB LIBRO 

■:- Ni 7 quieto Pettiroffo ad alcun cedi 
Nel delicata carne , i molli vitfl ; 
Awegnachl ira i faffi , i giuochi alpini 
Vfa» a foffcec p.oggie < nevi , 
Mal puh di chiuje albergo aW air caldo , 
E d' angufta prigion condur la vita ; 
Amaidvc nel pregio all' Ufignuolo , 
E nel villo amindite jono conformi . 

_ 11 Paga folìiarìo , che da' leni 
Rimoti , t da' veroni abbandonili 
Stai (OH pìctofi verfi addolcir P aria , 
E lamentarfi in lì teneri modi 
Da romper di pleiadi il duro cuore 
Al crudele Mifemio , i al ficr Ciclope , 
Al modo fteffo fi nuttifet , fola 
Clic al foggiano maggior prima di fieno , 

0 di paglia fi copre il fuolo , infitto 
CU temeranna offefa i molli piedi , 
ludi cV arena , accil poffa trovare 

■Al primo albergo fieo fianca fimile . 
Ni li /degnar d' aver tra luci Cantori 

1 vaghi Tordi, lafcianda ì più jteJJÌ 
Ad imbandite delicato cene , 

O le minori lor Compagne adorne , 
E di nutrirli amato al modo Jleffa , 

Che 
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Che prt/ìo li vedrai penfoft , e come 
Attoniti femarfl a medicale 
1 favi verfi , t a poco a pota 
Scioglier dal rojiro alzato amabil voce, 
E di variami note empiere il tato . 
Noja taluna il clamerò fo fuetto 
Del Merlo , ed amati miglio , udir da lungi. 
Quando fa rimbombar 4" alto rumore 
Le lunghe vaiti , i jlrepitofi gridi : 
Ma le volefft pur fentir di lieti 
Attenti tutta rifonar la villa 
Aervolmeme lo puoi far , chi 'l forti 
Fata , e la compUfcon robufla , foffre 
Più frugai menfa , e mcn condilo cibo ; 
Mr quanto p,à farà conforme a quello , 
Onde fi nutre t Ufanucl , più lunga 
Avrà la vita , e pia fiave il canto , 
F'.imettendo tahr grappoli e more , 

E molli baibe di filvejlri piante . 

X' altre fona d' Vitti , che pan tol forte 
Rojiro fmallare i duri femi , ed ogni 
Selvaggia efea tritar pià M agevolmente , 
Nutrir parai con ruflita Cha/a , 
Solrhh mentre ancor fon teneri , mentre 
4» la bocca tarnofa , e melle il morfi 

Dì 
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Di ciambcìhttt pfjle ad immollare 
Niif acqua prima , e di mandorli infume 
Intrift ciberai /" aperte canne , 
Ed empirai il àtftofo gozzo , 
0 de Cmdiltini ami i jpeffi trilli , 
O de Verdoni , o de Fanelli ■! metro , 
0 • mtfii Jtudi , e le doltm< Ntnìt 
D ' Calandri», , o del Frangati «.«ore 
Zj r//b»«i>« uoie, f » wji «flirt», 
O J(/« Cing.-Utgra di/pcitcfa 
Le Unglie note , e 'l ilamo'ofo fu;no , 
A fai foglinoli pur di Noci infrante 
E gufei pieni ricoprir U ninfa . 
Ancor fi dive dir , come diverfe 

Agli alati Can»or fanno le Caft , 
E in mille guife di fallile ferra , 
O di pìcgbevol vimini , a di ferma 
Larice feffa in molte parti eguali , 
E col turno polite , e acme lame , 
Teflon le gabbie , e i mobili feggiorni , 
Più vafii , e quadri , e più fiatili ai grandi, 
Più riflrclti «' minori ,- amorc/ii guanto 
PIÙ largo fpazio avranno, < varie fedi, 
Ove difeorrer ton leggieri falli , 
Lor mena increfeerà d' aver perduto 

1 bei 
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1 bei ricetti de' frondofi ofpizj . 
A'.iu-ii a vuifa di rotonde torri, 
O di luav.ffc cupole alla cima 
Pi-?an le ime verghe , alcun fui quattri 
Angeli lana 7.Z Puglie , e mete acute , 
0 di tonili lucidi , o di veni , 
0 di vaghi colar le travi adorna , 
0 cai beli' artifit.it varia e piaga 
La magione d' tnjerte madrcperle , 
Non fola a ralleg'.v de' riguardanti 
CU orrhi , ma a ricreare i lieti {pirli 
Degli ofpiii cele/li , e nova lena 
Dejiare dentro P? infiammati petti. 
Evvi , chi intorno a un legna a guìfa d' affa 
Fa chi i avvalga U rotonda Cafa , 
£ difponcndo in cerchio varie fedi , 
Che fona in fptzio tgual lungi dal centra, 
Vede aggirarfi il mobile feggierno , 
Mentre l' Augel dal fermo travi in mezzo 
Cercando di volare all' aria aperta, 
Portafi fui confin della prigione , 
Che cede al pefo , ( con ettrno mata , 
E ridicolo mot i aggira intorno , 
Ma per attilli , che avvn.ii per la terra 
Correndo penetrar le opache biade \ 

E ì 
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E i ttftugfi intricati , e f erbe folti 
Soglion col capo urtando ritentare 
Vi [movere i cancelli , c romper fpeffo 
La molle nuca , e i duri travicelli 
Lafàar dì fangue , e di arsirò afpirfi , 
Copron la gabbia di minuti maglie 
Di lenta rete , e di cedente velo . 
jficuni Uccelli lafcian per t' aperta 
Parts della prigione ufdrt , e intorno 
Per t' ampia jlanza divagar , feendendo 
Con dolci vizzi it prender man/urli 
D ille man del Padrone il molle e,io , 
E per le braccia, e intorni) al grembo, e fopra 
le Spirile errar con mille falli e giuochi , 
lnfimhi funfi licenziati il velo 
Ripìcgan volomar/ al lor foggiamo . 
Tat ì il Menico , e V Pajfcrerio ingordo , 
De' quali il primo ancor col canto pian , 
Marchi zaffolando qitafi chiama 
Da lunge il paffegger con fegno umano . 
Ancora dentro le fpaziofe gabbie 

Per giocondo diporto , e per fentirt 
Da fero reflre ufeire accenti umani 
Nut'on di cotnmumli , e rozzi cibi 
- I Pappagalli , e le loquaci Piche , 

Quel- 
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(hittl! dacl' Indi bofchi, e dal Brafilt 

Pwtan ntW Occidente i legni arditi , 

Quefie dalt atte quctm il VtUamllt 

Prive di piume ancor toglie dal nido, 

E,l awets.it agiin-rfi faltellando 

A chieder ? e/ce per f incolta tafir . 

Gli uni , e C altre egualmente a preferire 

Diflinte voci colla larga lìngua, 

Ed a ripeter pronti II parole , 

Che Itr fama fonar fpeffo alt crecchia 

Sema /lancarfi i Curatori accorti; 

Pur eh' abbia nella lor tenera etade 

Sciolti alla lìngua deliramente i nodi 

Pronità mano , e tagliato il filetto . 

Dopo quejlì il Pernice » il primo Uccello ,' 

Clic fappia articolare amane voci , 

E figuir obi/diente i dolci ìmper} , 

Ancorché i fama , ( fe pai darfi fede ) 

Chi talor fut fattili aliti Volanti 

Efpor cantando con divttfe note 

Non pur tra loro inttfe , ma da genti , 

Che fi trovare ad afcoltailì occulte , 

In lungbiflìmo fuan col dodi rofiro 

JJlorit memorande , e chiari fatti , 

Ed or pianger Menti il tafi atrece 

Di 
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Di mifen f«nV/g , or far palefi 
Di crudi Cittadia r tmpie congiure , 
Ci' avean viftl trama.fi in luoghi , devi 
Fuor ih' efft Minti non v' era , il guai jcntijft 

I dete/iati attardi, t i fier diftgnì. 
Se piacele ad oleum ovete Untiti , 

Ondi ìmb.indiT la fettunta tnenfa 

Al final twpi , e rallegrar le cene ; 

Catarri guani può D:à vltfla eleggi 

In lutfe , air «orlar fevmhh caldo 

Non pdf» 7 Sei tei raggi ardenti , 0 H vena 

II rigor penetrabile , ma dove 

A tempo (più il doler fino , e a ttmf» 

Rtfli r adite chiufo al freddo gelo 

Con luce tal , che pojfano i prigioni 

V ejca trovare , e le difpojìe fedi , 

Ma con troppo Splendor non fera gli Bechi } 

Ne il Ciel fetene , e ì rimirati campi 

In lor crefean F innato drfideria 

Di Uteri fpaxìar per Ì aria aperta . 

Quivi tinihiudì tanti Alati , guanti 

Poffano divagar fenxa fatica , 

E difporft pei rami agcvlnitme , 

Che più affolliti , e men porrai , fetente 

Il vario genie de' dherfi Uccelli . 

Ni 
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Ni lafcttai montar 1' efia cpporturta 
Ccpiefa più , quanti più prt/lo penfi 
Vederli velli ni fuoco in lungo fpiedo , 
Alti Tordi di fichi, e fatto franta 
li molle impafìo, od altri finii cito , 
AgT altri miglio , o d" aliti fimi agrefli 
La conciatura , i la più vii Cìvja . 
Ciò cht devi avvertire ì , the r'tnchtufi 
Siena compagni con compagni , e almeno 
Che di natuta fien fimili , come 
Il Franguello al Montano, al Tordo il Mirto, 
E I' aetia Aihdetta a' Codilungbi , 
Atcii la differenza de' coftumi 
Non armi tra di lot continua guerra .- 
E ciò che giova alt un non nottia all' altro. 
Quando vorrai dalla upiefa mandra 
Toglierai alcun, per la ftnejìra fatta 
Nella patete a pofla , in altra flanza 
Più angufla , ma eie inviti con più lume , 
Ed aria più fertna al fuo /aggiorno , 
Tanti n'accogli, guanti il di fio vuole, 
Ed ivi fa di Uro ampio macello, 
Senza che gli altri la mifera firage 
Foffan fapet , che i /paventati petti 
Con anfio timor confumerebbe 
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V tctidio vedalo de' Campigli. 

Del njh e Allodittc, come quelle, 

Cb' ufi di fpiziar per V alle C-te, 

E le nubi pnffar con liber velo 

Mal fi Uffa* xrgare chìufe infume : 

Miglio fi f»u nutrir devila un gabbioni 

Dtvifo da fp.ffifflmt pareti 

h molli ofpizj , onde alle dure volte j 

Od e» muri non fiocchino volando 

Col fili,o furor le dijlefe ali. 

Amor le Qjtaglie , peilhè un cerio tempo 

Avran paffuto per la larga [lama 

Liberamente co' tarpati vanni , 

Meglio fia chiuder m far ite albergo 

Saprà di tela coperchiato , e a lati 

Ch' abbia molte portelli aperte , d" onde 

Traggan drfiofe il preparato cibo . 

Quefto a Retare il furiofo volo , 

Che mn lafcìa impinguare i fianchi corpi, 

Qiiefio giova C umor fchaggio t fchiVO 

A celar più de' folitari Ucedlì . 

Ma ancora in mezzo a' vafli piani , dovt 

Sorge quafi nel centri un folto bofro 

X>' alni , di pioppe , e d' altri alberi atquofi , 

Cinto per lungo tram di paludi, 

Che 
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Che qtiaf, foffe interno alle Cittadi , 
Radon munito il loco, e de* nemici 
Tardai! gli affolli , far trovati inficine 
Uniti in tanta copta , e quivi avere 
Tiffa la fede lor Compagni Uccelli , 
O d indole e dì villo almen fintili , 
Che polca dirfi come un gran foggienti ,' 
O una Ciltadc dell' accia gente . 
Coli fu vì/lo da' tanfi ingegni , 
Pofli con arte a [pcculttr da prtflo 
Da' ben nafeofi aguati , con qual atte 
Rcggan fuo flato le piumoft febìere 

In prèma fé accoflar fcnlivano alcuno 

Al popolato ofpizio, in ttn momento 

S* acciaiava ogni conio , ogni rumore i 

Onde facea.ft.nar la cbiufa chiofim 

In altro tempo il poptl clamerefo ; 

Talchi ibi non fapeva tale alluni* 1 

Fattiva dcteflando quel deferto , 

D' ormi pieno , e di mcflo filenzio . 

Allo (puntar del giorno una metadt 

Ufciva fuori a ricercare ti cibo , 

E femprc uniti infume i larghi piani 

Andavan difcoitenda a juefìe fine 

Y Di 
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Di rtfpaga I' agalla dt Sparvieri 
Cali' ajmo comune , t forze unite . 
I' altra pane fi flava alla àifefa 
De'' tenni pulcini , e dolci nidi , 
Fimi» tornando quei colf efea in bocca 
1 ■figliali a nutrir , partivan quefii , 
A viernd* variando i loro tffizf , 
Ed alternando le fiatefftvt opre . 
Qiundi crn ulta tanta preda , e tanti , 
Qu fi da piene ielle , e rkìufi alberghi , 
JVwt ben piumati ancor teneri Uceelli 
Con raolt' arte levati fuor de' nidi, 
Sem, turba, U timonft Madri , 
D" ehi ebbe in forti di potere in prima 
Trovar guatando ìl frequentato loro , 
Che n' empì corbe , ( cefli , e pan conviti 
Poli onorar delle Cina vitine . 
Or è tempo da dir con quanta tura , 

E fiuptnda arte dentro ì gran figgimi 
Nutrifce Diana / ogni forte Alali 
IQcIC Anima ftlva per temprare 
V afpre iure a" Ippolito fedele , 
E ritrovare al Giovinetto cafìo 
Innocenti diluii , e bit diptrti . 
Penhì i fama , tht psichi eoli' ajuto 

Del 
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Del fapìmte EfiitUpie infumi unite 
Fur le /basiate membra, e richiamila 
V alma a dar nova vita al freddo corpo , 
Per fuggire F invidia del gran Covi , 
Che non pitia [offrir tanto poteri 

Di ritogliere F almi ad Adontiti 
Non ne' giardin di Cip'» , e di Citerò , 
Ptrchì non fuffi il fuo favor fafitU , 
Mi tra f opache piante fu nafcofo 
Del hofeo fatti alla fua Ninfa Egeria. 
Ivi eoa mille diletufe tacce 
Il pudico Fanciul conlenta e cerca , 
Che ritornando alli fuoi fludj ufati 
Fugga il pigro ozio , ifcrrittmdo al terfi 
Zi pauroft Lepri , e i Capri imbelli . 
E perche nulla manchi o' fuoi piaceri 
Fa con gronde artifizio alti riatti , 
E macchini fttptrhe ergere , dove 
Spaziano largamente i chìufì Uccelli 
Per gli aiti poggi , t full' ampie Cornici , 
E per le ielle i torreggiami miti , 
Spirando F aria Ubera del Ciclo , 
E dell aprico Soli efpo/ìi ai raggi , 
E dtlt Aurora ai rugiadofi inaffi , 

Y x Che 
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Che mw vietino mirar I' intefU ragne 
Aliti d< nervi, altre # ''«'» 
Altre di fitte fair eterne intuii 
Affettiglielo dal Fabro di Lemo . 
In m-lle [ami te» g">» ntagtfltn 
Vi fan difpofli i fuft'bi edifizf 
Stando il genio delle in-biufe urne , 
Chi lutti fa la Dei ella de" Bofthì . 
Al>un con larghi , e tei diflefi palchi 
Sicuri fedi a quegli Uccelli' apprefla , 
Chi temendo ajfid-ire il grave eorpa 
A piante aerie , e pender falle vette 
De tremali vhgutù , * >M' X *"* ! * 
Sigli*» tra e ttbi fafta il {««"> fi"'» 
Correndo eferciiare i prlftì piedi . 
Altri attravetfan lunghe, t fottìi vergile, 
Che invitano di mano in man difpofle 
1 leggieri VcteUtttì « tifalire , 
Come per tanti gradi aW atte cime ; 
Ove in fpazio maggior le vacue sfet» 
Accolgono a goder gli ofpitì vaghi 
P,H fv.un foggiamo , aer più pun | 
E fi veggono egner con p"fli fai" 
Difendere , e poggiar le temi inquiete , 
E di fpiffo lùmor fremer t albergo . 
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■Al biffo carri , come un rufc/ilctlo 
Prr lacinie tonai Ir limpid' acqu.i , 
E mormorando il popolo difpcrfa 
Col g-aió fuono dolcemente invita , 
O in beila conca (Ugna , chi riverfa 
S.-mpre nova liquor dal iabio , e fernprt 
Prende novo liquor da tubi afcifi , 
Senza afpirgtrt mai t afeiutta terra , 
E la cafa imbrunar a" immondo fango , 
D, ,ui fi è filnva la piumafa gente . 
Intorno intorno a ricovrir gli Uccelli 
Dui cocente calar del Sirio Cane , 
E da' ncvofì venti , e da tempejie 
Moflran I' aperto fon fiotti afpizj 
Scavati cor, beW arti in varie guìft 
toi varchi cinti di lubrici marmi 
A ributtare i temer or j affai ti 
Vi Donnole proterve , e Topi ingordi { 
Ove poffan ritrarfi , quando aegrada , 
O a. prendere ripofo , c dolce fanno , 
O a depor 1' uova , che pwie non fama 
Pià lunga tempo nel fecondi foto 
Alla dolce /Iasione , e i fi S ;i ignudi 
Andar nutrendo ,on paterna tura , 
Finche coverti di pennuto ma,no 

Y 3 £/- 
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E/cono a pipùaf I' aeria ratea . 
Avvtrten (opta tutto , che non manchi 
A" prigionieri il neceffaria cibo , 
Giacete cercar non panno altrove quello , 
Che lor prtvidc la comune Madre , 
E vanne jprjfs ripurgando il luogo 
Agli Alate pulii , lui tanto .ncrefee 
Veder le belU piume, e t colti tsrpì 
Spai fi di polve , cvvir di lordo filo . 
In altra parte in gran ferraglia accolte 
Son P aquatiche /chine; t una fel fona 
Conduce nelle rugiadofe Cotti ; 
ì muri intorno fon di bianco gejfo , 
E di lifeiate pitt'e ricoperti , 
Onde non pnjjitn furiofi Gatti, 
E Martori mutane , o Donmlrtte 
Leggieri , od altre fai voraci bi(lic 
Vinter io' piedi il fdrmcìolofo finallo , 
E fupcrando il varco , afpro macella 
Far delle torme imbelli , ed ugni , e denti 
Fieri macchiar dell' innocente fangllt . 
Appiè del muro ha cento alle, e centi 
A ricettar gli Uccelli angufle caft , 
E i pittisi limitari ben [pianati 
Con calte], t con mattoni. Va per mezzo 
» Uno 
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Uno firmo canti , che ti' acqua , e cibi 
Empiono a ceno tempo ad imbandite 
La men[a a' damoti.fi , e ingordi jluoli . 
Sopra una relè di gran maglie vieta , 
Che non tali a turba la dolce quiete 
Aquila pred Urici , 0 A fior grifagno, 
E ibe non p-ffan [ollevarfi a volo 
A cercare i gran Ughi i ihiufi Uccelli . 
In olire [pìendon limpide/ti [lagni, 
E tranquilli vivai , che 'l margo tjlremo 
Non anno cimo di declive /ponile , 
Ne di putrofe \abra , ma 'l ttireno 
Chinando a paio a poco , il m<Àlc ingrtffo, 
E la facil difeefa intorno appretta 
Per ogni parte all' affitelo gregge . 
Quale fi vede in mezzo ai vafii prati 
& [opra i monti , che divide il Serio 
In diverfì ridati [Ugnar f acqua 
Senza artifizio , fotte ingegno aitano , 
Di filvefiri nareifi una intona 
Mhafi intorno in dilettevi guifa 
Piegare il capo fui eiijtel lucente, 
Quofi [ciotti dell' amie» errore , 
Finche l' accelgan dagli eibofi pafehi 
A dijjtiarfi le mugghiami Vacche. 

Y 4 Ma 
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Ma guatile da una pine oftcfi canne 

Porlan nova onda fempre , tanto in altra 

Sottmanea doma accoglit e beve , 

E la riverja occultamente fuori 

Dei parco , ni corrompere mai iafeia 

11 mobile liqutr nel largo rat» , 

io mezzo all' onde gimmo a man piene 

Orio, t fomento, e la pià vii mondiglia, 

Ovvcr procurali di granchinti , e tane , 

Vi lombricì , e miti' altri aiqxiùfs infetti 

Popolar la pacherà , onde difperfe 

Ctrran coi larghi lifirì ad influirli 

In varj giochi , e dalli afeofi feni 

A dif fidarli le voraci torme . 

In altro luogo /erra un gran quadrato 

Ben chiu/a d' ogni intorno alta muraglia , 

Fuor che dive ad entrar V adito purgo . 

Dentro la grande piazza in bei viali 

E dijiinta , che guidan per lo mezza 

E per tutti gli eflremi il faci! paffo ; 

Parte di quefla adombrai! bei bofehetti , 

Che dan fra pianta , e pianta agtvol jlrad*, 

E invitano a federe oppi} de' tronchi 

1 b,» pofli fediH al frefu, rezzo , 

E parte fi dijìtnde in prati ameni 

Rico- 
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Ricoperti ài molli erbate e fitti . 

Ai lunghi fianchi in «Ite erdim e Mio 

Fin vaga mojira gli ahi colonnati , 

Dall' architrave alla piti teff* figlia , 

O fopra ancor dove non copre il tetto , 

Di ferme reti ben muniti e chiuft . 

Tra an piedefiattù , e f altra can mole' arti 

Difpcjti , e eaftigati alzino i rami 

Verdi arbofitlU , e per le 'vari, fidi 

Invitano a fai ir le fparfe torme 

Di diverfi Uccelletti , che in gran fpazia 

Vagando non i' tecorgan tt effer chivjì , 

Ni cambierebbon la dolce prigione 

Con r afp.zia più bel di hofio aperto . 

11 cibo lor fi getta per le reti, 

L' acqua dtfiorre appiè delle colonne 

Per limpidi canali ; anno fui canti 

Luoghi coperti dal furor de! Cielo , 

E da tutti f ìnfidtc de' nemici . 

Quindi apprefeto molti pei giardini 

Ad imitare gli edifiz/ tnduflri , 

E popolare di celefie gente 

Ver gioconda diporto F Uccelline , 

E con arti diverfe , qual pi il aggrada 

6 tomento , e color , ne' bei foggiani 



Di w"j luoghi addurre i vaghi Alati. 
Ed i fama , chi a Regi alti delf India 
Tra i gran Tefor , ita I' opere Jfupcnde 
E d' ingegno , ' di mano , intra le glorie 
D' onor quaft divini , i dolci {lagni 
I bei Vivai di mille alberi cimi , 
E pieni fempre £ infiniti Vicelli, 
Che velano per F ombre ricreando 
Colie piume, e co! canto gli abitanti, 
Simo il pià gran diporto , il piacer primo . 
Colà arrivando aliun de nnjlti vede 
Ripieno di ftupatc e in copia , t a fihlcrc 
Vagare [opra i rami , e in mtzzo l' acque 
Diga izzando febtrztt't novi Alati 
Adorni di non mai pià vifle piume , 
E pratici difeior da varj roflri 
Non mai prà udili altrove accenti e mitri . 
Anzi taluno in Ifolitte cime 
Per lungo tratto da Nettuno intorno , 
O tra /ehi che in mezzo a vajli piani 
Alzano il capo , e Veggon per gran fpazio 
In ogni porte la campagna fgombra , 
Quaji in colonie trtjfe molti Uccelli 
Raccolti da divefi eflranj climi ; 
Che antmhì in libertà , pure allettali 

Pai 
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Dal ficuro ripe/o, e targo cibo, 

Onde eerean tenere et' primi tempi 

Con dolce moda le vaganti febine t 

E parte ritardati dall' incerta , 

E nuda fpazio intorno , ondi vieti far» 

Tolta il pater fermare i fianchi vanni, 

Non pamn mai dalle folinghe eefe , 

E raffrenando il naturai difta 

D' andare dtfeorrendo il del immenfe, 

E £ aggitnrfi per drotrfi lidi 

Stanno contimi o' limiti piedritti . 

Che fe talora olirà f tifata proda 

Difpiegano vagando il breve volo 

A lor diporto , anco ripiegan toflo 

Al primiero figgiamo F ali chiufe . 

Come le Villanelle agli aiti monti 

Non fi portoni mal da 1 patrj letti , 

E dal beve tenfia de' loro prati ; 

E fe talora alle vicine Ville 

Vanno a comprar le Ittr rufiiche merci , 

Prima che pieghi all' Occidente il Sole 

Si riducono prefle a rivedere 

La famiglinola , e gli afpettanti figli : 

Non contamina lor jlranìo te/lume 

Li femptìce inttocemea , e i furi peni . 
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Stbbine in vai fi fpaidatbit ein" apra 

Da. chi prtfirivtr ttrmmi volijft , 

Od il volo fermare a quegli Vitelli; 

Chi patft mutar fogliari , fecondo 

I vaghi tempi drl mutabil anno , 

E Citta tiiercar diverfo in tutto , 

Del verno impuzienti , e dille brini . 

Indi dopo ii girar di pochi Soli 

Vaff\ pel denfo beffe , i in tutti i rami 

Si veggono feder malfatti Vietili , 

Che fimo alcun timor d' infidialoti 

In dalli pace a innumrribìl terme 

Meltipliiaro le feconde Madri , 

E i odono fonar fpejjì rumori 

Di vanni fiofft , e d' agitate fronde , 

Che tammovon [correndo d' ogni parte 

In varj giri i numirofi alati , 

Cfnt dtl mare infranto a' duri filigli , 

0 di vento , che fcuote aride foglie , 

Q di fiamma rinibiufa in gran fornaci . 

Indi non parte mai finta capitfa 

Preda l Uccellatar , che ad ogni paffo 

Senza lungo agitatati incontra , e prendi 

Con qua! più aggrada a lui di quelli ordigni , 

Che fi degni infegnat per alto onore 

la 
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La cajla Diana , e le pudiche Ninfe 
A me ne! tempo , tht nel liti [aggiorno 
Grato a Minava, pojìo in cima al Celle, 
Che quinti il Serio, t quindi il Bumba vede 
Caitete al Pi con fretttlejt pagi , 
Lieto vivea co' miei più dolci Amiti 
Di pietà, vera , e cV alta ingegna adami; 
Ne per cantar nuefli innocenti giucchi 
Abbandonai più gravi , e /acri fludj . 
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